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Società Nazionale 


dl GRAVMOFONO” 


Il vero “Grammofono” (originale) dalle celebri marche “L'Angelo” e “La voce del padrone” 
per la perfezione dei suoi meccanismi, l'eleganza squisita del disegno e la fi- 
nitezza di ogni sua parte si è imposto all’ammirazione di ogni intenditore, La 
sua voce chiara, forte e naturale riproduce fedelmente le 
esibizioni dei più famosi artisti, 

CARUSO, Tamagno, A. Patti, Titta Ruffo, M, Battistini, L., Tetrazzini, 


A. Galli Curci, G. Besanzoni, De Muro, B. Gigli, A, Toscanini, ecc., 
eseguirono dischi esclusivamente per il vero “ Grammofono ”, 


Reperiorio ricchissimo di oltre 10.000 dischi di 
Opere complete, Danze moderne, Canzoni, Sin- 
fonie, Strumenti oisiolio) (Sx 


25 Modelli di strumenti da L. 580 in più 


LA VOCE DEL PADRONE 


NB. - Esigere su ogni strumento © disco la marca di garanzia “La voce del padrone” 
Audizione e vendita presso i REPARTI DI VENDITA AL DETTAGLIO 
ROMA - Via del Tritone N. 88-89 Ho MILANO - Galleria Vittorio Emanuele N. 39-40 (lato T. Grossi) 
GRATIS'- CATALOGHI E SUPPLEMENTI - GRATIS 
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SOCIETÀ ANONIMA TENSI 


CAPITALE SOCIALE L. 10.000.000 INTERAMENTE VERSATO 


MILANO 


TUTTI I PRODOTTI SONO PREPARATI CON FORMULE 
DEL DOTTOR AJMAR 


CARTE PATINATE 


PER L'INDUSTRIA GRAFICA 


ILLUSTRAZIONE LUCIDA SPECIALMENTE ADATTA PER TRICROMIA 
ILLUSTRAZIONE OPACA PER LAVORI ARTISTICI IN TIPOGRAFIA 
CARTA PER CROMOLITOGRAFIA 


PER TUTTI I PROCESSI DI STAMPA LITOGRAFICA A PIÙ COLORI 


CARTONCINO PER CROMOLITOGRAFIA E TIPOGRAFIA 
CARTONCINO PER CARTOLINE ILLUSTRATE 


PRODOTTI SENSIBILI 


PER FOTOGRAFIA 


CARTE E LASTRE PER FOTOGRAFIA 
CARTE E LASTRE PER RADIOGRAFIA 


FILMS PER LA CINEMATOGRAFIA E LA FOTOGRAFIA 
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De GALLERIA 
VGO JANDOLO 
NECPALAZZO 
DISPIOSEV 
SVLLA VIA 
FLAMINIA 
ROMA 


STLIIPRIAMI 


COLVOIVOCOFITOLLIIC OF." O POV 


PREZZI Laino doni inziato: 


E PARMEGGIANI 


QUADRI - MOBILI - STATVE ED OCGRITEANTER 


VIA FLAMINIA, 126 TELEFONO 21822 


REZREE, L PRIORE 


DELLA MISERICORDIA 
E DELLA LUCE 


XXIV LEGGENDE SANTE 


DISEGNI DI GABRIELLA FABBRICOTTI 
COMMENTI DI GABRIELLA FABBRICOTTI 
E DI FEDERICO VALERIO RATTI 


Pubblicazione edita dalla Casa Editrice d’Arte Bestetti & Tumminelli in 
soli 500 esemplari numerati, su carta Fabriano di gran lusso, con 7 tricromie e 


18 gravures, a beneficio dell’ 


OPERA DI ASSISTENZA ALL’ITALIA REDENTA 


sotto l'alto patronato di S. A. R. la Duchessa Elena d’ Aosta 


Prezzo di ogni volume Lire 250 


Le prenotazioni si ricevono presso : 


CASA: EDITRICE. D'ARTE BESTETTI & TUMMINELLI 


MILANO (20) - Viale Piave, 20 (già Mon- VENEZIA (23) - Piazza S. Marco Telef. 1-16 
forte) . . . . Telef. 20-900 FIRENZE (2) - Palazzo dell'Arte del- 
ROMA . (15) - Via M. Caetani, 32 Iaslisan an Ae ASI 43-06 


(Palazzo Mattei) . ,, 37-97 NAPOLI (4) . - Via D. Morelli, 14-16 


CORRADO RICCI 


Il Tempio Malatestiano di Rimini 


VOLUME DI PAGINE 650 CON 670 ILLUSTRAZIONI 
PREZZO LIRE 500 


II Tempio Malatestiano di Rimini è uno dei più gloriosi edifici del primo rinascimento italiano. 
L’opera interna di ricostruzione fatta da Matteo de’ Pasti, che riformò una chiesa francescana del 
secolo XIII, e fa ricca decorazione scultoria compiuta da Agostino d’Antonio di Duccio e da’ suoi 
atuti, basterebbero a renderlo interessante. Ma ben maggiore è il suo pregio per l’esterno, ossia per 
il grandiosissimo involucro marmoreo col quale Leon Battista Alberti cinse la mole preesistente, 
soddisfacendo al desiderio di Sigismondo Pandolfo Malatesta. 

Uomo, quest’ultimo, vario e forte d'animo e d’intelletto, spregiudicato spesso nella vita e nella poli- 
tica, soldato sempre valoroso, fu tra i signori del suo secolo (i quali cercavano la loto maggiore 
felicità e nobiltà nella coltura e nell’arte) uno dei più eletti e dei più singolari. Maraviglioso, d’altra 
parte, l’Alberti per vastità di mente e moltiplicità di cognizioni, d’iniziative, di dottrina, d’attività; 
virtù che lo fecero proclamare precortitore dell’universale Leonardo. 

Le due superbe anime si conobbero e si compresero. Sigismondo vide nell’Alberti l’artista della 
grande concezione classica e fo sovrappose al Pasti che si muoveva ancora sulle orme della tra- 
dizione gotica appena dissimulata dalla leggiadria paganizzante d’Agostino d’Antonio di Duccio. 
Nè basta: chè il magnifico monumento, poderoso al di fuori, elegante all’interno, s'accrebbe ancora 
grazie al fascino che vi portò l’amore: l’amore, cioè del Signore di Rimini per Isotta dagli Atti 
ch’egli ci volle celebrata, nei marmi e nei bronzi. 

Purtroppo fa grande chiesa (lontanissima dallo spitito mistico del santo, cui era dedicata, appunto 
per quel soffio d’amore e d’umanesimo che l’aveva invasa) restò interrotta quasi a rappresentare 
il rovescio delle fortune del Malatesta, assalito d’ogni parte, da papi, da principi e da repubbliche. 
A tale monumento CORRADO RICCI ha consacrato lunghi studi e lunghe ricerche, e fa fortuna l’ha 
assistito come solitamente assiste chi s’accinge a un lavoto con fede, con tenacia, con passione. 
Ha fatto, perciò, scoperte importantissime nel Tempio, negli archivi e nelle biblioteche, I docw- 
menti finora inediti egli ha pubblicato o riassunto, quelli già noti ha riveduti sull‘originale ed esa- 
minati con spirito nuovo di critica. 

La storia del monumento è così balzata intera nel suo processo costruttivo, nel suo aspetto arti 
stico, nel suo valore, a così dire, sentimentale. 

Ne è uscito un volume in 4° grande, di quasi 650 pagine, ricco d’altrettante illustrazioni, tratte da 
fotografie per la maggior parte eseguite appositamente per quest'opera e riproducenti ogni più pic- 
colo particolare nonchè una folla di disegni inediti, fra cui molte piante e spaccate. 

La Casa Editrice, da parte sua, ha messo ogni impegno perchè il volume riuscisse degno dell’alto 


soggetto cui è consacrato. 


INDICE GENERALE DELL’OPERA 


Parte I. - I PRINCIPI. Cap. I. Sigismondo Pandolfo Malatesta. - II. Isotta da Rimini. 

Parte II. - GLI ARTISTI. Cap. III. Il Pisanello, Matteo de? Pasti. - IV. Matteo Nuti, Cristoforo Foschi, Alvise Carpentiere. - V. Leon 
Battista Alberti. - VI. Agostino d’Antonio di Duccio. - Sigismondo architetto militare. 

Parte III. - IL VECCHIO SAN FRANCESCO. 

Parte IV. - IL TEMPIO MALATESTIANO. Cap. IX. Storia dei lavori. - X. L'esterno del Tempio. - XI. Stemmi, imprese, motti. — 
XII. L’interno. I portastemmi. Il sepolcro di Sigismondo. - XIII. La cappella di Sigismondo. - XIV. La cella delle reliquie. — 
XV. La cappella d’Isotta. - XVI. La cappella dei Pianeti. - XVII. La cappella della Madonna dell'Acqua e la cella della Vergine 
Consolatrice. - XVIII. La cappella dei Giuochi infantili. - XIX. La cappella delle Arti liberali. - XX. Cenclustone, 


DOCUMENTI. Aggiunte. Indice delle ilfustrazioni. Indice dei luoghi e delle persone. Indice generale. 


CASA EDITRICE D' ARTE BESTETTI E TUMMINELLI : MILANO-ROMA 


SOMMAIRE DU NUMERO DE JANVIER 1925 


LE CÉENOTAPHE DANS L’ART MUSULMAN D’EGYPTE, PAR ACHILLE PATRICOLO AVEC 
20 ILLUSTRATIONS ET UNE TABLE HORS TEXTE. 


Les cénotaphes d’art musulman en Egypte furent d’abord seulement de mur ou de marbre, 
mais les plus intéressanis sont ceux avec revétements en bois sculpté. Le type de ces revéte- 
ments toujours plus riches fut définitivement élaboré au temps des Fatimites, mais on le respecta 
méme pendant les XIII et XIV?m° siècles. L’architecte Patricolo, qui fut au Caire le Chef du 
Bureau des Monuments arabes, passe ici en revue beaucoup de ces cénotaphes, jusqu’à celui 
de l’Imam Sciffi’i, qui est un vrai chef d’oeuvre d’art décoratif. 


UN NOUVEAU MAIÎITRE FLORENTIN DU XIII®° siècle, PAR LUIGI DAMI, AVEC 9 IL- 
LUSTRATIONS ET UNE TABLE HORS TEXTE. 


Il s'agit d’un tableau, dans l’eglise de Vico l’Abate près de Florence, avec la figure de Saint 
Michel Archange sur son tròne, entouré de six histoires. C’est l’oeuvre d’un màitre de grande 
noblesse que l’on ne peut identifier avec aucun de ceux qui nous sont connus avant Cimabue. 


Il se réunit à cette tradition d’art chrétien qui à Rome ne s°était jamais complètement éteinte 
et qui devait au XIII*® siècle avoir son point culminant dans l’art de Pietro Cavallini. 


MITRE ET MANIPULE EN MOSAIQUE DE PLUMES DANS LE MUSÉE DES AR- 
GENTS AU PALAIS PITTI, PAR G. V. CALLEGARI, AVEC 9 ILLUSTRATIONS ET UNE PLANCHE 
EN COULEURS. 


L’art de la mosaîque en plumes, travail d’une minutie et d’une patience incroyables, fut 
la gloire des artisans mexicains avant la conquéte européenne. Il continua pendant un certain 
temps méme après, et les Conquistadores firent exécuter des objets qui, retenus très précieux, 
étaient envoyés en cadeau aux grands personnages. Parmi ces objets se trouve la mitre du Palais 
Pitti, peut-ètre offerte par Charles Quint à Clement VII. C'est un des plus parfaits exemplaires 
entre ceux, assez rares, qui nous sont restés. 


MEDAILLES ITALIENNES, PAR UGO OJETTI, AVEC 55 ILLUSTRATIONS. 


Le Ministre des Affaires Etrangères a chargé Ugo Ojetti de préparer une exposition de mé- 
daillistes italiens d’aujourd’hui pour l’Exposition internationale de médailles modernes ouverte 
maintenant à New York par la Société Numismatique Américaine. Ugo Ojetti illustre ici les plus 
belles médailles par lui recueillies pour cette exposition et donne les raisons de la renaissance en 
Italie de cet art qui du XV?r® au XVII°me siècles fut un art presque exclusivement italien. 


TROIS TABLEAUX PAR FELICE CARENA, PAR u. o. 


Déjà dans “ Dedalo” du mois de mars 1922 l’art de Felice Carena a été étudié. Nous 
publions et commentons ici ses trois dernières toiles qui seront exposées en 1926 à Venise. Les 
sujets de deux de ces tableaux sont tirés du Nouveau Testament: la “ Descente de Croix ® et 
le « Souper d’Emmaus ®. 


CONCORSO PER LA 


Decorazione di 


eil di Seta 


La Ditta CARLO PIA ILIRI di Como ha bandito tra gli Artisti 


Italiani un Concorso per la decorazione dei suol scialli di seta, decora- 


zione da tradursi in ricamo. Termine per la consegna dei lavori a Milano, 


nella Galleria Pesaro, 12, via Manzoni, il 10 Gennaio 1925. 


GIURIA 
UGO OJETTI, Presidente 
Comm. LEONETTO CAPPIELLO - Comm. T. DE MARINIS 
ENRICO SACCHETTI - On. F. OSTINELLI 
Comm.E.ROSASCO - CARLO PIATTI 


CINQUANTAMILA Lire di Premi 
Primo Premio Lire VENTIMILA 


Per le norme del Concorso, rivolgersi anche ‘con semplice biglietto visita 
al sig. Guido Cassi, 13, Viale Monforte, Milano 


telefono intercomunale 22-890 


SUMMARY OF THE JANUARY ISSUE, 1925 


THE CENOTAPH IN EGYPTIAN MOSLEM ART, BY GIUSEPPE PATRICOLO, WITH 23 IL- 
LUSTRATIONS AND ONE PLATE. 


The cenotaphs of Arabian art in Egypt were at first only of brick or marble, but the most 
interesting of them, artistically, are those covered with carved wood. These coverings acquired 
greater and greater importance, the type reaching its full elaboration in the Fatimite period, 
and continuing to be employed even in the XIII" and XIV'* centuries. Prof. Patricolo, who 
was at Cairo at the head of the Department of the Arabian Monuments here reviews many of 
these cenotaphs, up to that of Imam Sciafi’î which is a master-piece of decorative art. 


A NEW FLORENTINE MASTER OF THE IHIRTEENTH CENTURY, By LUIGI DAMI, 
WITH 10 ILLUSTRATIONS AND ONE PLATE. 


There exists in the church of Vico l'Abate near Florence, a panel showing the figure 
of the Archangel Michael enthroned and six scenes of his deeds, the work of a fine master 
who cannot be identified with any of those we know. Perhaps better than any of those known 
to us before Cimabue, he links himself on to that tradition of Christian art which had never 
quite died out in Rome and was to culminate in the XIII'* century in the art of Pietro Cavallini. 


MITRE AND MANIPLE IN FEATHER MOSAIC IN THE SILVER MUSEUM AT 
THE PITTI PALACE, By G. V. CALLEGARI, WITH 9 ILLUSTRATIONS AND ONE COLOURED PLATE. 


The art of feather mosaic, a work involving incredible minuteness and requiring infinite 
patience, was the glory of Mexican artists before the European conquest. It continued for some 
time even afterwards, and the Conquistadores caused objects to be made which, held to be most 
precious, were sent as gifts to great personages. Among such was the mitre at the Pitti Palace, 
given perhaps by Charles V!® to Clement VII, one of the most perfect examples of this art 
amongst the very few that still exist. 


ITALIAN MEDALS, BY UGO OJETTI, WITH 55 ILLUSTRATIONS. 


The Ministry for Foreign Affairs has entrusted Ugo Ojetti with the preparation of an Exhi- 
bition of Modern Italian Medals for the Exhibition of Modern Medals now being held at New 
York by the American Numismatic Society. Ugo Ojetti here deals with the finest medals brought 
together by him for this exhibition, and explains the reason of the revival in Italy of this art, 
which from the XV to the XVII century was singularly Italian. 


THREE PICTURES BY FELICE CARENA, By u. o. 


Already in “ Dedalo ® march 1922 Felice Carena’s art has been studied. In this number 
his three last paintings, which will be exhibited next year at Venice, are pubblished and com- 
mented. Two of them are on sacred subjects, the “ Taking down from the Cross* and the 
“Supper at Emmaus ”. 
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LE MARAVIGLIE DELL'ARTE 


ONaMERIO 


[EPRVKkE DEGEFICEUSTRI.PIF- 
UOREXVENETEE DEELOSSTATO 


DESCRITTE Da CARLO RIDOLFI 
A cura DI DETLEV FREIHERRN VON HADELN 


Volume 1° e 2° 


Edizione generale: Ogni volume in brochure 30 Gmk. — In tela 32 Gmk. 
Edizione speciale rilegata in pergamena: Ogni volume . . .60 ,, 


Le Maraviglie dell’Arte di Ridolfi è la più importante opera delle Storie dei Pittori Veneziani. 

— La nuova edizione del Dr. von Hadeln contiene una accurata ristampa del testo, un conclusivo 

commento critico e storico, un accurato ed elaborato indice. Col secondo volume l’opera è com- 
pletata, e si rende indispensabile ai cultori di questa scienza. 


G. GROTE’ SCHE VERLAGSBUCHHANDLUNG - BERLIN 
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CASA EDITRICE D'ARTE 


| BESTETTI & TUMMINELLI 


MILANO -ROMA 


urtnnnani COCO, LLI 


REPARTO INDUSTRIALE 


ESECUZIONE PERFETTA ED ARTISTICA DI OGNI LAVORO GRAFICO 
DI PROPAGANDA E RÉCLAME 


AFFISSI MURALI - CARTELLI RECLAME - CARTOLINE 

ILLUSTRATE - CATALOGHI - OPUSCOLI - ALMANACCHI 

DIPLOMI - ETICHETTE - STAMPATI COMMERCIALI 
IN CROMOLITOGRAFIA - FOTOLITOGRAFIA - TRICROMIA 
FOTOTIPIA - TIPOGRAFIA - ACQUAFORTE, ECC. 


PER BOZZETTI ARTISTICI - SCHIZZI, E PREVENTIVI RIVOLGERSI A TUTTE LE SEDI DELLA CASA: 


MILANO (20) - Viale Piave, 20 Telef. 20-900 VENEZIA (23) - Piazza S. Marco Telef. 1-16 
ROMA (15) - Via Mich. Caetani, 32 FIRENZE (2) - Palazzo dell'Arte della Lana ,, 43-06 
(Palazzo Mattei) 11 97-91 NAPOLI (4) - Via D. Morelli (già Via Pace), 14-16 
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NEI PRIMI SETTE FASCICOLI DEL V ANNO 
DEDALO HA PUBBLICATO: 


BERNARD BERENSON: Un Botticelli dimenticato. — ALESSANDRO DEL VITA: Le maioliche del Museo civico di Bolo- 
gna, I, II, III. — ANTONIO MARAINI: Un disegno sconosciuto di Ingres. — GIUSEPPE MORETTI : Le oreficerie del Museo 
di Ancona. — LUIGI DAMI: Francesco Mochi. — GINo FOGOLARI: Le più antiche pitture di Gerolamo da Cremona. 
— EZIO LEVI: L’epopea medioevale nelle pitture del Palazzo Chiaramonte a Palermo. — GIORGIO NICODEMI: L’arca 
di Berardo Maggi nel Duomo Vecchio di Brescia. — CARLO PLACCI: Il pittore Victor Hammer. — SALVATORE AURI- 
GEMMA: Mosaico con volute decorative ed animali in una Villa Romana di Zliten in Tripolitania. — GIUSEPPE 
FIOCCO: Francesco Maffei. — POMPEO MOLMENTI: Scaldini Veneziani. — MARIO SALMI: Il Tesoro del Duomo di Mi- 
lano, II — CARLO GAMBA: Sebastiano Ricci e la sua opera fiorentina. — UGO OJETTI: L’arte di Vincenzo Gemito e i 
sette ritratti inediti. — ETTORE MODIGLIAN: Capolavori Veneziani del ’700 ritornati in Italia. — MARIO SALMI: Il 
Tesoro del Duomo di Milano, II. — ANTONIO MARAINI: Il pittore Anselmo Bucci. — PERICLE DUCATI: Gli scavi di 
Valle Trebba (Comacchio). Un rhyton e quattro balsamari attici. — ORLANDO GROSSO: Il tesoro della Cattedrale 
di Genova, I. GIUSEPPE FIOCCO: Due Madonne di Michele Giambono — ENRICO MoRPURGO: Il battesimo di Cri- 
sto dell'Ospedale di Pirano. — GIORGIO LUKOMSKI: Palladio in rovina. 


«CON 361 ILLUSTRAZIONI, CINQUE TAVOLE A COLORI E CINQUE TAVOLE FUORI TESTO 


MAX ROTHSCHILD 


QUADRI 


DI 


ANTICHI MAESTRI 


ANDREA DI NICCOLÒ. | SACKVILLE GALLERY 


28 SACKVILLE STREET, PICCADILLY 
LONDON, W. 1 


: Telegrammi: “Objedar, London” Telefono: Gerrard 3589 
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CASA EDITRICE D'ARTE BESTETTI E TUMMINELLI 


UGO OJETTI - LUIGI DAMI 


ATLANTE 
DI STORIA DELL'ARTE ITALIANA 


VOLUME I: DALLE ORIGINI DELL'ARTE CRISTIANA ALLA FINE 
DEL TRECENTO 


VOLUME II: DAL QUATTROCENTO ALLA FINE DELL'OTTOCENTO 
(in preparazione) 


lecssno della Storia dell’arte nelle scuole secondarie non potrà essere frut- 
tuoso se l’insegnante non avrà a sua disposizione un libro di testo moderno, 
chiarissimo e agile nella disposizione della materia, ricco d’informazioni sicure e sobria- 
mente sistemate, e di numerose e impeccabili riproduzioni delle opere. 

Tale è l'Atlante composto dai due noti scrittori d’arte, secondo il programma 
ministeriale. 

Esso non è il solito libro di testo, arido se vuol esser breve, dannosamente verboso 
se vuol dilungarsi, ma un Atlante nel quale la abbondante informazione grafica è colle- 
gata in un indissolubile sistema con la concisa informazione scritta. 

Rapide indicazioni inquadrano per le varie epoche le vicende della storia dell’Arte 
in quelle della storia generale della Civiltà. A ogni periodo d’arte, gruppo di monu- 
menti, o grande figura d’artista è dedicato un breve e sostanziale cenno che ne in- 
dica i caratteri, le derivazioni e le connessioni. Segue una sagace scelta di riprodu- 
zioni delle opere, in modo che la fisionomia del periodo, dell’artista, della scuola ap- 
paia nei suoi lineamenti essenziali. Compendiose diciture illustrano ciascuna riprodu- 
zione e mettono in evidenza le particolarità più importanti, completando così il quadro 
dato dal cenno generale. 

Ma il nostro libro non servirà per le scuole soltanto. Nessuna persona colta, nel rin- 
novato interessamento per la nostra grande arte, potrà fare a meno di questo sommario 
di Storia dell’Arte Italiana, di un tipo così nuovo e così saggiamente pratico. 


Il 1° volume elegantemente rilegato, in 4°, di circa pa- 


gine 150 e 725 illustrazioni È , 7 T NIaeZ6:S 
Il 2° volume di circa pag. 250 e circa 1000 illustrazioni 
(in preparazione) 
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SOMMARIO DELL’VIIIT FASCICOLO - ANNO V 


GIUSEPPE PATRICOLO: Il Cenotafio nell’arte Musulmana dell’Egitto, con 20 illustrazioni 


e una tavola fuori testo. 


LUIGI DAMI: Un nuovo maestro del duegento fiorentino, con 9 illustrazioni e una ta. 
vola fuori testo. 


G. V. CALLEGARI: Mitria e manipolo, a mosaico di penne sa Museo degli Argenti di 
Palazzo Pitti, con 9 illustrazioni e una tavola a colori. 


UGO OJETTI: Medaglie italiane, con 55 illustrazioni. 


U. O.: Tre quadri di Felice Carena, con 3 illustrazioni. 


NEL IX° FASCICOLO : 


A. KINSLEY PORTER: Il portale romanico della Cattedrale di Ancona, con 12 illustrazioni. 
ORLANDO GROSSO: Il tesoro del Duomo di Genova, - II, con 22 illustrazioni. 

MARY PITTALUGA: Alcuni ritratti ignorati del Tintoretto, con 4 illustrazioni. 

GIUSEPPE MORAZZONI: “ Depentori veneziani” del secolo XVIII, con 16 illustrazioni, 


GINO FOGOLARI: Processioni veneziane, con 21 illustrazioni, 


SEGRETARIO DI REDAZIONE: LUIGI DAMI, Firenze - Palazzo dell'Arte della Lana. 


Gli abbonamenti si ricevono presso tutte le sedi della Casa editrice BESTETTI & TUMMINELLI: 


MILANO (20) Viale Piave (già Monforte), 20 - Tel. 20-900 VENEZIA (23) Piazza San Marco Telefono 1-16 
ROMA. . (15) Via Mich. Caetani. 32 FIRENZE (2) Pal. dell'Arte della Lana vi 43-06 
(Palazzo Mattei) eso 1-97 NAPOLI . (4) Via D. Morelli, 14-16 

Italia e Colonie Estero 
CONDIZIONI DI ABBONAMENTO spedizione spedizione spedizione spedizione 
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IL CENOTAFIO DELL'’IMAM SCIAF 


(PARTICOLARE DEL COPERCHIO). 


IL CENOTAFIO NELL'ARTE MUSULMANA DELL’EGITTO. 


Non molto tempo fa E. De Lorey e 
G. Wiet pubblicavano un breve studio 
su due magnifici cenotafi di due dame mu- 
sulmane, Fatima, figlia di Ahmad, figlio di 
Hussein e Sukeina la vivace e frivola figlia 
di Hussein, la donna dai parecchi mariti(!). 

Le due opere, trovate a Damasco durante 
i lavori di ricostruzione di due mausolei 
che l’incendio aveva distrutti, oltre che per 
valore d’arte incontestabile interessano l’una 
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per la data che vi è segnata, il mese di 
Radjab del 439 Eg., gennaio 1048, e l’al- 
tra per la firma dello scultore che l’eseguì, 
un Muhammad, figlio di Ahmad, figlio di 
Abd-Allah. 

La prima, di epoca più antica, è un gran 
blocco di sasso cavo come un antico sar- 
cofago, soltanto decorata delle iscrizioni in 
caratteri cufici bellissimi. L’altra è formata 
da lunghe assi di noce riunite insieme di 
costa in cui una iscrizione di piccola al- 
tezza contorna il bordo superiore, sormon- 
tando altra iscrizione magnifica scolpita a 
grandi caratteri pure cufici che spiccano 
sopra un fondo di ornamenti posto in un 
piano più basso. 

Entrambi i cenotafi hanno aspetti del 
tutto sconosciuti nell’arte musulmana di 
Egitto. Gli autori si limitarono ad esami. 
nare i dati storici che si avevano sulle due 
donne, considerarono le due opere dal pun- 
to di vista epigrafico e assai brevemente 
da quello ornamentale, passando oltre su 
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ciò che riguarda la loro tecnica costrutti- 
va tanto diversa come espressione di due 
epoche differenti. 

In generale gli archeologi fin qui poco 
si fermarono su questo argomento che col. 
legandosi cogli usi funerari dell’Islam in- 
teressa l’evoluzione della decorazione delle 
tombe, arte musulmana che moltissime in- 
signi opere produsse. 

In queste mie brevi note cercherò di de- 
lineare quell’ evoluzione limitatamente ai 
monumenti di Egitto illustrando alcune ope- 
re, in gran parte, se non tutte, inedite da 
questo speciale punto di vista, e non an- 


dando più in là del principio del XIII sec. 


Nei primi tempi dello Islam i morti erano 
seppelliti secondo la sunna o precetto del 
Profeta. Egli aveva detto che i loculi non 
dovevano essere rivestiti di intonaco, nè 
coperti da volte: non era lecito comporre 
il tumulo colla terra del loculo vicino, nè 
elevarvi costruzioni di sorta, che potessero 
permettere di appoggiarvisi, di farvi pre- 
ghiera o di appendervi lampade. Doveva 
bastare presso il breve tumulo un sasso 
segnato da un nome che lo distinguesse 
agli eredi nelle occasioni fisse in cui era 
prescritto di rinnovare il ricordo, di con- 
fortare colla presenza l’anima di coloro che 
partirono per l’eternità. La notte che segue 
immediatamente il mese del digiuno chia- 


mava nei secoli lontani, come chiama an- 
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cora oggi, il popolo in grandissimo numero 
nei cimiteri a compiere quel sacro rito di 
pietà e di amore: è la notte dei morti che 
precede l’esultanza della pasqua dei vivi. 

Coll’andare dei tempi l’osservanza del- 
l’antica sunna proibitiva si venne rilassando. 
Il tumulo di sabbia fu cinto da un breve 
muro colmo di sassi e di argilla battuta. 
Poi il muro fu rivestito di lastre di pietre 
tenere lavorate di fregi e segnate delle alate 
parole del Libro, dolcissime ai trapassati, 
confortatrici di illusioni per la fede dei 
superstiti. Il monumento così composto fu 
quindi chiuso e protetto in costruzioni, ove 
gli eredi potevano riunirsi, appartandosi 
dalla folla, ed insieme al capostipite, al pri- 
mo dipartito, venivano all’ora segnata com- 
posti per il sonno senza risveglio. Collo 
scisma sciita queste costruzioni si accreb- 
bero a dismisura, non solo, ma si usò ed 
abusò della condiscendenza dei governanti. 
A tal segno, che nella Qarafa (cimitero) 
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CENOTAFIO DELLA FANCIULLA BATIHA, 
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di Cairo accanto ai mausolei di famiglia 
sorsero mercati e dimore stabili per i vivi 
in onta ai divieti del Profeta, in onta 
ai divieti che implicava la costituzione in 
Wagqf, attribuita al califa Omar, di tutto 
il terreno vastissimo della Qaràfa come 
bene pubblico, destinato esclusivamente al 
seppellimento dei defunti. Ed invano pro- 
testarono, ed altamente, i teologi contro 
quella profanazione, contro la flagrante in- 
frazione dei precetti di umiltà e di ugua- 
glianza, in vita come in morte, fra i 
più sacri e precisi che aveva dettati il 
Profeta. 

Così, dalla semplice stela di piccole di- 
mensioni, che fu detta scidid ossia testi- 
monio, in lastre rettangolari o colonnine 
(pag. 469) scolpite del nome del defunto 
e di versetti del Corano, coll’erezione del- 
l’edificio funerario, il cencetafio che ne era 
protetto dalle intemperie e dalle offese degli 
uomini potè abbellirsi di fini ornamenti 


CAIRO - SCIAID O 
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e svilupparsi in proporzioni che non ave- 
vano prima consentito i limiti del loculo 
ordinario all’aperto, fiancheggiato e stretto 
da altri loculi. 

Assai probabilmente il tipo che fu più 
usato da principio dovette essere quello 
composto da lunghe lastre di marmo di li- 
mitata larghezza rilegate agli angoli da tozzi 
pilastrini cui sormontava una pigna, finale 
caratteristico che ancora oggi si adopera 
e conserva il vecchio nome di rummdn; in 


FAKHRI AL - FARSI 
622 H. 


italiano melagrana. Oltre vari frammenti 
non datati che si conservano al Museo di 
Cairo, abbiamo un bellissimo esemplare 
completo e che sarebbe il più antico finora 
conosciuto e datato dell’anno 959 (pag. 468). 
L’iscrizione in grandi caratteri cufici dal 
forte rilievo porta il nome di una fanciulla 
a nome Batîha, ed il cenotafio misurante 
circa due metri e mezzo per uno e mezzo 
trovasi nel recinto funerario di un delizio- 
sissimo edificio funerario presso la moschea 
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di Sayeda Nafisah, eretto nel XIII secolo, 
in cui furono sepolti gli esuli discendenti 
di quei Califi Abbassidi che, cacciati dai 
Tartari nel 1258 da Bagdad, si ridussero 
poco di poi a chiedere al Sultano Baybars 
al-Bunduqgdari asilo e l’illusione di un resto 
di sovranità più nominale che effettiva. 
Ad epoca precedente il X secolo dovrebbe 
appartenere un curioso frammento in legno 
scolpito del Museo arabo, proveniente da 
una tomba del cimitero di Ain as-Sira, 
presso l’antichissima Qardfa (pag. 470). 
Nel Catalogo del museo è indicato con un 
prudente ed interrogativo coté d’un céno- 
taphe (?). Infatti il pezzo è troppo isolato e 
non ha in sè elemento alcuno abbastanza 
significativo per farne definire esattamente 
la destinazione: potrebbe essere appartenuto 
ad un cenotafio come ad altro qualsiasi 
mobile od infisso. In ogni caso esso inte- 
ressa per quelle sue sculture primitive a 
colpi secchi di sgorbia, per certi spunti or- 
namentali che ci trasportano verso lon- 
tani paesi di oriente, per il suo differen- 
ziarsi decisamente da quanto altro cono- 
sciamo d’arte musulmana d’elaborazione egi- 
ziana. Stranissimo veramente è quel pan- 
nello il cui disegno parrebbe una amplifica- 
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zione di quello del simbolo alato di Horus 
antico, o la stilizzazione di una testa sor- 
montata da un disco, dalle larghe corna su 
cui si disegnano le orecchie tozze, con due 
foglie ricurve a rappresentare le occhiaie, 
inserite sul setto nasale. Nè meno sorpren- 
dente è il pannello estremo i cui meandri 
senza fine affiancati ricordano allo stato 
rudimentale quelli che più tardi l’arte mu- 
sulmana largamente e nobilmente impiegò. 

Questo frammento che mi è parso ap- 
portuno di segnalare, non può tuttavia per 
nulla provare che contemporaneamente al 
tipo marmoreo più innanzi citato ne esi- 
stesse uno ligneo. 


Il tipo ligneo ci si presenta per la pri- 
ma volta nei cenotafi di quei nepoti della 
famiglia di ’Ali riuniti nel masciad che, eret- 


to all’inizio del XII secolo fu intitolato ad 


uno di essi, Yahya Sciabîhi (pag. 471). Essi 


presentano al sommo dell’enorme blocco di 


‘muro (che raggiunge in uno m. 2,80 x 1,50) 


un breve rivestimento di legno le cui iscri- 
zioni coraniche nel cufico fiorito di buon 
disegno sono mediocremente scolpite. I pi- 
lastrini di legno angolari terminati a pigna 
presentano un ornamento a meandro pri- 


mitivo che ricorda certi motivi delle mo- 
schee di Tulun e al-Azhar. 

Il nome del defunto, accompagnato come 
sempre dalla lunga nomenclatura degli ascen- 
denti, a provare le pure origini dalla fa- 
miglia del Profeta, è scolpito su una lastra 
marmorea fissata nel blocco di muro (pag. 
473). Le varie lapidi del mausoleo datate 
fra 1875 el’878 (261-263 Eg.) appartennero 
forse ai più semplici cenotafi originari che 
furono sostituiti dai nuovi quando nel XII 


CAIRO - IL MASCIAD DI YAHYA SCIABÎHI. 


secolo sorse il masciad a proteggere le vene- 
rate sepolture. Il tipo di questi cenotafi, che 
per semplicità di linee e per imperfezione di 
sculture dei legni potrebbe anche appar- 
tenere ad epoca anteriore, dovrebbe secondo 
me considerarsi come il precursore di quelli 
più elaborati di epoca fatimita. 


Fra le infrazioni alla sunna fu anche 
la costruzione della cripta che accompagnò 


ogni edificio funerario dei privilegiati cui 
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era lecito trasgredire al sacro precetto della 
inumazione nel semplice loculo scavato nella 
terra. È difficile fissare la data della sua 
prima apparizione. Dovette essere già in 
uso al XIII secolo, poichè la troviamo nel 
XIV oggetto di cure speciali e trasformata 
in vera e propria cappella sotterranea inac- 
cessibile, ma con nicchie, colonne e studio 
bellissimo di volte. Più tardi si ebbero an- 
che iscrizioni ed ornamenti. Fin dall’inizio 
il suo disegno si cristallizzò in una specie 
di formula che si conserva fino ad oggi. 
Ad ovest trovasi un pozzetto quadrato di 
un metro circa di lato e profondo due: nel 
lato rivolto ad est un piccolo vano arcuato 
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immette nella cella funeraria voltata a botte 
o a crociera. In essa la salma è distesa sul 
suolo in direzione nord sud ed appoggiata 
colle spalle, stando sul fianco, ad un pic- 
colo rialzo di sabbia in modo che il viso 
sia rivolto verso la nicchia di preghiera 


rituale. L’accesso alla cella funeraria è chiu- 


so da una grande lastra di pietra sigillata 
con gesso puro, ed il pozzetto, ricolmo di 
sabbia, da altra lastra senza anelli nè segno 
alcuno (2). 

Un curiosissimo esempio di cenotafio pro- 
dotto dall’esistenza della cripta trovasi nel 
mausoleo già citato dei Califi Abbassidi, 
Nel blocco di muro si contano ben dicias- 
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sette lapidi dei membri della stessa fami- 
glia che vi furon sepolti. 

Dal tipo Yahya Sciabîhi si passa a quello 
Ruqgaya (di cui dissi in precedente studio(8)), 
con un maggiore sviluppo in altezza della 
parte ornata lignea, nella quale, altresì, si 
accomunano le iscrizioni coraniche a quelle 
storiche riguardanti il defunto. Dai pochi rc- 
sti di un cenotafio che ci rimangono nel mau- 
soleo eretto a certo Mohammad al-A’nuar 
morto nel 1020, si potrebbe credere che 


CENOTAFIO DI AB- 
DALLAH IBN AL 
QUASSARU, DEL- 
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questo tipo più elaborato fosse già in uso 
nell’XI secolo. Disgraziatamente questi resti 
si limitano al solo blocco di muro che tro- 
vasi oggi nascosto e quindi al riparo da 
ogni velleità demolitrice, in una specie di 
sotterraneo in cui, a cagione dell’innalzarsi 
del suolo circostante, fu convertita la parte 
inferiore della sala a cupola dove potei 
misurarli. Consumatasi la parte lignea per 
infradiciamento, ne rimasero le impronte 
sulle malte della vecchia muratura di cui 
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era stata colmata. Gran fortuna questa, per- 
chè ci permette di affermare che oltre alle 
dimensioni pressochè identiche di altezza, 
lunghezza e larghezza, anche per lo scom- 
parto della intelaiatura e dei pannelli que- 
sto cenotafio si avvicina grandemente a 
quello di Ruqgaya. 

Abbandonando pertanto il campo delle 
ipotesi, per quanto fondate, non sorrette da 
copia di documenti, si può sempre dire 
che il cenotafio di Ruqqaya è l’unico esem- 
pio rimastoci in tutta la sua integrità del 
tipo elaborato di epoca fatimita che servì di 
modello a quelli costruiti posteriormente. 
Era ancora in uso nel XIII e fino al prin- 
cipio del XIV secolo. Nel Museo Arabo di 
Cairo trovasi infatti un frammento di ce- 
notafio di tale disegno rinvenuto nel mau- 
soleo che nel 1211 al-Malik al Kamil 
Mahammad, prima della sua assunzione 
al sultanato, eresse in onore di uno dei 
quattro dottori dei riti ortodossi, di quel- 
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FRAMMENTO DEL CENOTAFIO DELLA MOGLIE DEL SULTANO 
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l’Imim Sciàfi’i sulle cui dottrine special- 
mente si compiè la grande riforma religiosa 
del XII secolo. Il frammento (pag. 474) è 
un largo scomparto di specchiature, qua- 
drate e rettangolari a vicenda, scolpite di 
interessantissimi ornamenti della più squi- 
sita eleganza. Sui legni della intelaiatura 
un’iscrizione monca conserva la dedica 
alla madre d’al-Kamil, moglie del sultano 
al-’Adil ed il cominciamento della frase 
che conteneva la data del decesso, la strana 
circonlocuzione : “ Morì nella misericordia 
del Signore poco avanti l’alba nella notte 


la cui mattina è del giorno... °’. Il seguito 


andò perduto insieme alle altre parti del 
cenotafio mancanti, nè suppliscono la lacu- 
na gli storici che raramente annotarono 
notizie riguardanti donne per quanto illu- 
stri e apparentate ai sovrani. 

Il frammento, segato dai due capi, non 
è che la zona inferiore dell’opera: quella 
superiore avrebbe dovuto comprendere una 
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MUSEO ARABO - UNO DEI LATI DEL CENOTAFIO DI SADAT 
AT-TA’ ALIBA, DEL 1216. 


Ni i 


il 


lunga specchiatura con ornamenti o iscri- 
zioni e la traversa superiore del telaio. La 
data mancante è facile intuirla sia appros- 
simandola a quella di costruzione del mau- 
soleo, sia per confronto con altra opera 
datata nello stesso Museo, e dalla quale pos- 
siamo, altresì, farci una chiara idea dell’in- 
sieme che doveva presentare la prima. Sono 
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i tre lati del bellissimo cenotafio proveniente 
dal mausoleo di Sàdàt at-Ta”aliba (pag.475) 
nel cimitero detto dell’Imàm Sciàfi/i. Il quar- 
to lato, emigrato in tempi eroici al South 
Kensington, oltre a contenere il seguito del- 
l’iscrizione che comincia negli altri lati, fissa 


al 613 dall’Egira, ossia al 1216, la data del- 


la morte del titolare e per conseguenza ap- 


prossimativamente quella dell’opera. Fon- 
damentalmente simile a quello di Ruqqaya 
per ricchezza di ornato e per lo scompar- 
timento, oltre che per dimensioni, questo 
cenotafio ne differisce soltanto per la so- 
stituzione di un motivo ornamentale alla 
grande iscrizione che occupa nell’ altro 
pannello superiore, e per i caratteri naskhi 


CAIRO. MAUSOLEO DETTO DEI CALIFI 
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impiegati nelle scritte invece del bel cu- 
fico fatimita. 

Nel già citato mausoleo dei Califi Ab- 
bassidi (pag. 476-77), il grande cenotafio 
dalle diciassette lapidi può dirsi la copia 
semplificata ed impoverita se pure ingigan- 
tita (misura 2,95 X 2,70) di quello di Ruq- 
qaya, in quanto la parte lignea presentando 
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uno scompartimento uguale perde tutta l’or- 
namentazione dei montanti e traverse delle 
intelaiature (pag. 479). All’iscrizione cora- 
nica si accompagna la storica, ricordante 
un ambasciatore del Califa Abbasside al- 
Mustansir Billah, di nome Abu Nadlah e 
la data di sua morte, 1243. Incidentalmente 
osservo che non mi pare inverosimile che 
il mausoleo fosse stato eretto per lui. Forse 
dovette portarne anche il nome, votato 
poscia all’oblìo in onore di quei sovrani 
decaduti che gli furono posti accanto a gia- 
cere di poi, a partire del 1295. 

Vicino al cenotafio suddetto un altro ano- 
nimo ci offre un esempio di rivestimenti 
marmorei di cui si usò anche ricoprire i 
blocchi di muro (pag. 480). La parte lignea 
non differisce da quella del precedente ed 
è disegnata identicamente nei due cenotafi 
prossimi che appartengono ai due figli del 
Sultano Az-Zahir Beybars, uno di nome Anas 
morto nel 1266 (pag.481), l’altro di nome 
’Omar morto nel 1270. Ed un quarto an- 
cora di stesso tipo, mancante di nome, è 
segnato però dell’anno 1311. 


Se gli esempi che ho testè citati provano 
la persistenza di una medesima tecnica co- 
struttiva durante due secoli, è pure inne- 
gabile che già dalla fine del XII secolo si 
delineavano nuove e diverse tendenze co- 
struttive e decorative. Tendenza ad elimi- 
nare il blocco di base in muratura sosti- 
tuendola con struttura lignea, tendenza a 
ridurre sensibilmente le proporzioni del ce- 
notafio, e ad usare come principale deco- 
razione delle sue fronti il commesso geome- 
trico che era stato già impiegato nei mihrab 
portatili (4). Si delineano infatti due nuovi 
tipi. Uno di essi, derivato per semplice so- 
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stituzione di opera lignea al blocco di muro, 
sopravvisse con pochi mutamenti fino a tar- 
dissima epoca. In questa varietà le facciate 
sono disposte in rettangolo poco allungato. 
Ognuna è generalmente scompartita in zone 
orizzontali di cui la superiore non è che 
un lungo pannello quasi sempre di limitata 
altezza consacrato alle iscrizioni. La zona 
inferiore più importante è costituita da un 
meraviglioso lavoro di commesso geome- 
trico e si appoggia ad una terza di base 
meno alta e scompartita in specchiature al- 
ternate di quadrati e di rettangoli. Negli 
esemplari di epoca più antica i legni delle 
intelaiature furono decorati di iscrizioni, 
che in seguito furono soppresse. 

La seconda forma di sarcofago è quella 
con coperchio a spioventi. Essa costituisce 
un tipo a sè, diversissimo, e dovette qui in 
Egitto essere raramente impiegata poichè 
non ne rimane che un solo esemplare, di 
cui tratterò ampiamente in seguito. Oserei 
chiamarla di ispirazione siriaco-cristiana, 
poichè mentre ne abbondano esempi in 
Siria (9) essa ricorda quelle arche cristiane 
rudi e solenni per la rigida semplicità delle 
linee rette. 

In questa seconda maniera, come nella 
prima del resto, manca il rapporto pro- 
porzionale dipendente dal modulo della lun- 
ghezza del corpo umano. Da un lato sta 


il fatto che mai in Egitto il cenotafio servì 


a ricevere spoglie mortali, mentre d’ altro 
canto, le proporzioni di queste opere di 
commesso furono sempre dipendenti dalle 
necessità geometriche della composizione. 


Delle due nuove maniere il già citato 
mausoleo dell’Imàm Sciàfi’i ci fornisce i mo- 
delli basilari. Citerò dapprima i due fram- 
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menti superstiti di un cenotafio anonimo 
oggi esposti nel Museo Arabo di Cairo 
(pag. 485), i quali fan parte di quella zona 
centrale a commesso geometrico costituente, 
come dissi, la più importante dell’opera di 
prima maniera. È noto che in quel mau- 
soleo furono inumati la moglie di Saladino 
il grande, Malika Sciamsa ed il loro figlio 
al-’Azîz ’Othmàn. Non sarebbe quindi im- 
probabile che questi frammenti apparten- 
gano al cenotafio del figlio di Saladino di 
cui si perdettero le tracce, mentre sussiste 
ancora nel mausoleo quello della sultana 
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Sciamsa (pag. 487). In ogni caso quei fram- 
menti tanto per tecnica che per disegno 
possono dirsi quasi contemporanei all’opera 
superstite, come essi appartenente alla pri- 


ma delle nuove maniere. 


Nel cenotafio di Sciamsa l’iscrizione sto- 
rica è scolpita nei legni delle intelaiature. 


.La data di morte della principessa ivi se- 


gnata è l’anno 608 dell’Egira, 1211, coin- 
cidente con quella di inaugurazione del 
mausoleo. Il mobile forse fu costruito poco 
dopo tal anno, ma in ogni caso l’indica- 
zione non può più far sussistere dubbio 


MAUSOLEO DETTO DEI CALIFI ABBASSIDI - CENOTAFIO DI ANAS 
FIGLIO DEL SULTANO AZ-ZAHIR BEYBARS, DEL 1266. 


di sorta sulla contemporaneità delle due 
differenti tecniche rappresentate da quest’o- 
pera e da quelle prima citate dei cenotafi 
della principessa ’Adiliya e di Sadat at- 
Ta’aliba. 

In quello ora in esame la zona superiore 
che posteriormente sarà consacrata alle iscri- 
zioni storiche, è occupata da versetti cora- 
nici: la larga fascia è costituita da un cu- 
rioso traforo di caratteri cufici angolosi che 
fa assai strano contrasto colle parti infe- 


riori piene ed elaboratissime e prelude quasi 
al motivo della lunetta proveniente dal di- 
strutto masciad di Sayeda Nafîsah che qui 
in altro studio descrissi. (9) 


L'esempio dell’altra maniera unico in 
Egitto ed unico al mondo anche per il suo 
stato di perfetta conservazione, è il cenota- 
fio in memoria dell’Imàm Scidfi’i (pag. 488- 
89 e tavola). In questi ultimi tempi soltanto 
è stato liberato, speriamo per sempre, della 
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CAIRO - IL MAUSOLEO DELL’IMAM SCIAFI’I 
VEDUTA DELL’ESTERNO. 


moderna cappa di stoffa ricamata sotto cui tamente accogliendo il mio suggerimento. 
finora rimaneva nascosto. E. sento qui il restituisce all’ammirazione degli artisti, allc 
dovere di tributare al giovane Ministro dei studio degli archeologi ed all’ educazione 
Waqf, Ga’far Wali pascià, la mia gratitudine del popolo questa insigne fra la più insign 
di studioso per la disposizione che, pron- e complete opere di scultura in legno chi 
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CAIRO - IL MAUSOLEO DELL’IMÀM SCIÀFIPI - INTERNO. 


sia stata creata dal genio artistico musul- che misura un metro ed un quarto circa. 
mano di Egitto 07). Il disegno di una di dette fronti è il seguente: 


Le fronti minori sono circa quadrate, Una sottile fascia a guisa di cornice, scol- 
l'altezza superando appena la larghezza pita di un meandro si appoggia in alto al 
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riquadro di iscrizione coranica in bel cu- 
fico fiorito che forma al tempo stesso inte- 
laiatura esterna dell’opera di commesso. Una 
traversa, posta a poco più di venti centime- 
tri al disotto di quella a sommo e pur essa 
fregiata della scritta coranica, limita il pan- 
nello rettangolare dell’iscrizione commemo- 
rativa distribuita su quattro righe di cufico 
semplice e messa in maggiore evidenza da 
un secondo riquadro il cui minuto orna- 
mento è costituito dalla ripetizione dei no- 
mi di Allah e di Muhammad. Una seconda 
traversa intermedia, molto in basso e sem- 
pre fregiata di iscrizione, trovasi al bordo 
del grande scomparto di commesso geome- 
trico e lo divide dalla zona di base a pan- 
nelli avvicendati rettangolari e quadrati che 
separano montanti verticali scolpiti sempre 
dell’ornamento epigrafico. Sulla facciata op- 
posta manca il pannello superiore d'’iscri- 
zione epperò lo scomparto geometrico ha 
maggiore sviluppo in altezza. 

Uguale disposizione si osserva nelle due 
facciate più lunghe che misurano metri 1,80 
circa. 

Il coperchio ha i suoi quattro spioventi 
inclinati a sessanta gradi rispetto all’ o- 
rizzontale, inclinazione non fortuita ma di- 
pendente dalla necessità geometrica della 
composizione dell’intreccio a base esagonale. 
Come già dissi nell’illustrare i mihrab di 
Ruqgaya e di Nafisah, l’artista falegname 
subordinò sempre nei lavori di commesso le 
proporzioni alnumero geometrico. Il quadro 
del pannello doveva essere tale che sui bor- 
di ed agli angoli le figure geometriche fos- 
sero delle frazioni regolari del poligono di 
base. Donde uno studio sorprendente di 
soluzioni innumerevoli, vera e propria vir- 
tuosità, che fu senza dubbio uno dei grandi 
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fattori dell’arte musulmana. I maestri egi- 
ziani sempre vi si compiacquero e qual. 
che volta abusarono perdendo in minuzie 
e moltiplicazione di dettagli il senso di quel- 
la misura che è sì gran parte nel raggiun- 
gimento di ogni effetto estetico. 

Per quella stessa necessità geometrica di 
cui ho detto, il coperchio del cenotafio an- 
zichè collimare colla sua base al bordo 
estremo del rettangolo su cui si appoggia 
se ne ritrae sensibilmente. Sui suoi lati mag- 
giori il centro di figura è costituito da un 
duodecagono a lati spezzati nel quale è inse- 
rita una stella a sei punte la cui rigidità geo- 
metrica è attenuata e quasi si perde in un 
magnifico disegno di intreccio floreale sti- 
lizzato. Due altri duodecagoni simili ma più 
semplicemente ornati si disegnano ai fian- 
chi separati dal centrale da grandi losan- 
ghe suddivise in pannelli per il prolunga- 
mento delle linee spezzate delle figure prin- 
cipali. L'intreccio geometrico è anche qui 
inquadrato da un telaio in cui l’iscrizione 
scolpita è a caratteri naskhi invece dei cu- 
fici che si rilevano nel resto del cenotafio. 

Non è necessario di insistere sull’impor- 
tanza intrinseca di questa opera d’arte: ba- 
sterà solo dire che essa diventa ancora mag- 
giore per il valore documentario che le dan- 
no la data che vi si legge, il 574 dell’Egira, 
1178, e la firma dell’artista che la con- 
cepì: Ebéid an-naggàr, Ebèid il falegname. 
CSI magnifico cenotafio fu dunque esegui- 
to solo pochi anni dopo il mihrab di Sayeda 
Ruggaya e prima dei cenotafi della prin- 
cipessa ’Adiliya e di Sadat at-Ta°aliba, pri- 
ma ancora che fosse costruito il mausoleo 
dove esso si trova. Non ci sembra impro- 


‘babile che esso fosse stato fatto per l’al- 


tro mausoleo che sorgeva al posto di quello 


FRAMMENTO DI CENOTAFIO PROVENIENTE DAL MAUSOLEO DELL’IMAM 


SCIÀFII ( 


PRINC., SEC. XIII) - CAIRO, MUSEO ARABO. 


odierno e dove secondo gli storici fu sepolto 
il famosissimo Imàm venuto dall’Iràk dov'era 
nato nel 765, e morto a Fustàt nell’819 a 
soli cinquantaquattro anni. Questo primo 
mausoleo o recinto funerario che in antico 
aveva avuto il nome dei Bani Zohra fu detto 
in seguito dei Figli d’Ibn Abd-al-Hakam, 
il celebre storico della conquista d’Egitto 
morto nell’ 874 e quivi sepolto. 


Narra Magrizi che costruendosi nell’ XI 
secolo a Baghdad la grande moschea inti- 
tolata al Sultano Nizàm al-Mulk, questi in- 
viasse ambasciate e presenti a Badr al-Ga- 
màli emir al guiusci, (comandante supremo 
degli eserciti), ed alter ego del Califa al- 
Mustansir perchè consegnasse le spoglie del- 
l’Imam ai suoi messi onde le riconducessero 
in patria per essere deposte con grandi ono- 
ranze nella nuova moschea. Badr al-Gamali 
con numerosa scorta di armati, di dottori 
della fede, e di supremi funzionari dello 
stato, si condusse al cimitero per procedere 
alla esumazione desideroso di accondiscen- 
dere alla richiesta del sovrano amico. Ma 
la folla che trovò ivi radunata alla quale 
egli comunicò le lettere ricevute insorse con 
alte grida e con sassi obbligandolo a ri- 
tirarsi. Pur tuttavia gli si concesse di accer- 
tarsi se sul luogo ancora esistesse qualcosa 
delle preziose relique. Essendo stato rin- 
tracciato sotterra l’umile loculo di mattoni 
che le conteneva, ne esalò tanta e tale fra- 
granza penetrante che moltissimi degli astan- 
ti furono presi da lungo deliquio altri da 
estasi mistiche improvvise. Di che molto 
scosso sentissi Badr al-Gamali che fatti soc- 
correre gl’infermati, comunicò alla folla di 
avere rinunziato al primo proposito e de- 
ciso invece di rinviare a Nizam al-Mulk 
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lettere e presenti rendendogli manifesto il 
miracolo e l’intenzione della gente d° Egitto 
che le sante spoglie fossero indissolubilmen- 
te legate alla terra d’Egitto. E la folla n’ebbe 
grande allegrezza ed il lietissimo evento fu 
celebrato con festeggiamenti e consegnato 
agli atti dello Stato. 

Poco più di un secolo appresso, il grande 
Saladino, forse all’indomani della sua vit- 
toria sul crociato Balduino ed i suoi tre- 
centosettantacinque cavalieri a Ramla, or- 
dinava che in onore del dottore principe 
della riforma della fede per cui egli com- 
batteva, il falegname Ebeid costruisse un 
cenotafio magnifico. Trentaquattro anni do- 
po sorgeva il nuovo mausoleo (pag. 482 
e 483). 

Di Ebeid come di tutti gli altri artisti 
che tanti insigni lavori produssero, la storia 
sempre tacque. Di tutti gli storici e cro- 
nisti si sa che il solo Magrizi abbia scritto 
dei pittori, ma il suo manoscritto che por- 
tava il titolo Kitàb nebrds fi anis al-gullas, 
ua akhbar al-musauikin min an-nàs ossia 
“ Libro lampada per gli amici del convito, 
e notizie dei pittori fra gli uomini ”’, di cui 
parla nei suoi Khitat, se non perduto 
del tutto non è stato fin qui ancora rin- 
tracciato. 

Come dissi, rarissime sono le opere d’arte 
firmate. Nel Museo di Arte araba di Cairo, 


a parte la quantità considerevole di firme 


di figuli sui frammenti di ceramiche ritro- 
vati a Fustàt da cui può trarsi qualche indi- 


‘cazione per lo studio di quella fiorentis- 


sima arte, non vi sono che due sole ope- 
re firmate che abbiano intriseco valore. Un 
candeliere di rame incrostato d’oro e di ar- 


gento è segnato da tale Muhammad figlio 
di Hassan da Mossul e datato del 608 Eg. 
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(1269). Un maraviglioso tavolinetto a prisma 
esagonale ricchissimo di incrostazioni pre- 
ziose e di fini ornamenti porta la scritta: 
“Opera del servitore desideroso e sperante 
del perdono del suo signore confessando le 
sue colpe, il maestro Muhammad figlio di 
Sunkur da Baghdad. Fatta nell’anno 728 
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PARTICOLARE DEL LATO CON ISCRIZIONE COMMEMORATIVA 
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(1327-28) regnando il nostro signore al- 
Malik an-Nassir”. 

Due soli nomi che certamente però hanno 
nella menzione del paese d’origine che li 
accompagna forza di indizio di quelle strette 
relazioni che l’arte musulmana di Egitto ha 
con quella mesopotamica, relazioni che in- 
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PARTICOLARE DEL LATO LUNGO DEL CENOTAFIO DELL’IMAM SCIAFI?I. 


sieme ad altre da tempo intuite cominciano 
solo ai nostri giorni ad essere più precisa- 
mente delineate, coll’ approfondirsi degli 


(1) Siria, Revue d’ Art Oriental et d’ Archéologie, Ps 
Geuthner, Paris 1921, Vol. II, pag. 221. 

(2) Misurai nel 1911 la cripta della tomba dell’Emiro 
Almàs, costruita nel 1329. I miei disegni furono pubbli- 
cati nel 29° Bollettino del Comitato dei Monumenti Ara- 
bi. La mia relazione fu soppressa e la breve nota che 
accompagna i rilievi figura sotto il nome di Herz bey. 

(3) DEDALO, Anno III, pag. 605 e segg. 

(4) DEDALO, Anno IV, pag. 464 e segg. 

(5) Mi rincresce di non poter riprodurre un sarcofago 


studi di archeologia musulmana fin oggi li- 
mitati assai e pertanto incompleti. 


A. PATRICOLO. 


del grande Saladino, altri esempi a coperchio a pioventi 
che trovansi a Damasco. Ho ragione di ritenere che que. 
sti monumenti saranno presto pubblicati dal De Lorey 
che è oggi a capo della missione Archeologica Francese 
in Siria. 

(6) DEDALO, Anno IV, pag. 478 e segg. 

(7) Purtroppo le buone disposizioni dalle larghe ve- 
dute di quel Ministero non conquistarono alla causa del- 
l’arte e della cultura popolare i possenti sacerdoti d’Allah. 


IS 


Ora il cenotafio è riseppellito sotto la sua vecchia cappa. 


UN NUOVO MAESTRO DEL DUEGENTO FIORENTINO. 


La tavola che qui pubblico rivela un 
nuovo maestro duegentesco ; che, se volete, 
per intenderci potremo chiamare il “ Mae- 
stro del San Michele ”?. 

Gli studi su la pittura toscana avanti 
Cimabue sono poco più che ai loro inizi, 
come mostrano alcuni saggi di studiosi iso- 
lati, il diligente riassunto che di quello che 
si sa o si crede sapere ha fatto il Van Mar- 
le (1), e il tentativo, tutt'altro che convincen- 
te, di una storia complessiva se non comple- 
ta, del Sirèn @). Questi studi oppongono alla 
riuscita difficoltà più grandi di quelli de” se- 
coli posteriori. Varie cause concorrono a 
ciò: la scarsezza dei monumenti per cui i 
confronti si svolgono in una cerchia limi- 
tata d’opere; la scarsezza, per non dire l’in- 
digenza, di notizie documentarie, che gli 
archivi anche frugati con più insistenza e 
più pazienza non ci daranno mai nella copia 
in cui le abbiamo, per esempio, per il quat- 
trocento; la nessuna preoccupazione d’ori- 
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ginalità negli artisti d’allora paghi di cal- 
care le orme del maestro e seguire i det- 
tami della maniera tramandata; la rarità 
di possenti spiriti creatori che rompano, 
magari inconsciamente, l’uggia delle ripe- 
tizioni. Cosicchè, se non si vogliono fare 
passi falsi, abborracciare costruzioni arbi- 
trarie e labili come in gran parte quelle 
del Sirèén e aumentare la confusione, con- 
verrà studiare in umiltà, come quei pit- 
tori dipingevano in umiltà. E contentarsi 
almeno per ora, di affermare quel poco che 
può esser chiarito, rinunciando alla scic- 
cheria dei colpi d’occhio napoleonici, a sta- 
tuire attribuzioni che han l’aria infallibile 
di decreti divini, e a inventare, non voglio 
certo dire ricomporre, personalità illusorie 
come le architetture delle nuvole. 


La tavola della chiesa di Vico l'Abate pres- 
so San Casciano in Val di Pesa (pag. 491) 
raffisura l’Arcangelo Michele in trono (ta- 


VICO L’ABATE: PALA DI SAN MICHELE - FIRENZE, 


(fot. del Gab. fot. della Gall. degli Uffizi). 
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IDDIO DÀ LA LANCIA GIGLIATA ALL’ARCANGELO MICHELE - PARTICOLARE 
DELLA PALA DEL SAN MICHELE (fot. del Gab. fot. della Gall. degli Uffizi). 


vola), con i segni della sua potestà: la lan- 
cia e un globo crocesignato. Ai lati sei figu- 
razioni dei suoi fatti e imprese, alcune di 
significato vago, se non proprio incerto, e 
disposte, almeno sembra, in ordine casuale. 
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‘ La prima logicamente dovrebbe essere quella 


a destra in alto (pag. 492): Cristo seduto 
su un trono di nuvole dà una lancia, gi; 
gliata sul bocciòlo, al primo angelo d’una 
schiera che gli si presenta. Ora noi sap 
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SCUOLA FIORENTINA DEL SEC. XI: 


SAN MICHELE ARCANGELO. 
CHIESA DI VICO L'ABATE (FIRENZE). 


pa TSI 
e Tai TA e PAIONO. | IA. 
LR RT INNO, Le sura 5 FRAN 5 
P. ted Ù #, Ò ì en * de. n, i 4 
: deg & a RG LL È Frog 
eta Fa È * n 


i Pai 
= dp © Na0I 


L’ARCANGELO MICHELE APPRESTA I TRONI DEI BEATI IN PARADISO - L’ARCANGELO MI. 


CHELE A CAPO DELLE SCHIERE EVANGELICHE VINCE LUCIFERO 


- PARTICOLARE DELLA 


PALA DEL SAN MICHELE (fot. del Gab. fot. della Gall. degli Uffizi). 


piamo che Michele, il cui nome significa 


“ simile a un Dio ”’, è colui al quale Iddio 


si rivolge quando debba esser compiuto 
qualche atto che dimostri la potenza ce- 
leste, è in certo modo il capo delle coorti 
angeliche: “ egli è tenuto fra le schiere de’ 
sancti angeli il confaloniero di Christo ”’ (8). 
Ed è probabile che il pittore abbia rappre- 
| sentato qui la scena di investura del grande 
officio. A sinistra in alto Michele arcan- 
gelo diademato e impugnante la lancia come 
Pallade Atena, dà ordini a due angeli uno 
dei quali colloca nel cielo un trono, della 
vecchia forma cristiana, e un altro porge 
al primo un oggetto che potrebbe essere 
un guanciale (pag. 495). “ Egli riceve l’a- 
nime de’ Santi e perducile in paradiso ”’, 
elenca Jacopo da Varagine tra le mansioni 
dell’Arcangelo. Che forse qui prepara ap- 
punto il seggio per una di queste anime 
che arriverà. 

Ta seconda figurazione a sinistra è di 
significato ovvio : rappresenta la più grande 


delle vittorie del “ confaloniero di Christo ”’, 
quella che a capo dell’esercito celeste ri- 
portò contro Lucifero e i suoi compagni 
(pag. 495). E la seconda scena a destra cele- 
bra la più famosa delle sue apparizioni, quel- 
la del Monte Gargano. Un nominato Garga- 
no possedeva presso Siponto vasti greggi di 
bestiame. Un giorno il più bel toro gli si 
sviò verso la cima del monte, dove egli 
aiutato dai servi lo rintracciò presso l’en- 
trata di una caverna. Furioso, gli scagliò 
una freccia avvelenata, ma questa come 
respinta dal vento, ritornò indietro e colpì 
Gargano. Il prodigio commosse i fedeli. E 
l'Arcangelo, dopo tre giorni di preghiere 
del popolo, apparve al vescovo e gli disse: 
« Sappi che quell’uomo è stato colpito dalla 
sua stessa freccia per mia volontà. Io sono 
l'Arcangelo Michele. Quel luogo è mio: e 
ho dato questo segno per far conoscere che 
io ne sono l’abitatore e il guardiano ”. La 
grotta presso Monte Sant'Angelo è ancora 


mèta di pellegrinaggio (pag. 496). 
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IL MIRACOLO DEL MONTE GARGANO - PAPA GREGORIO ORDINA LA COSTRUZIONE DELIA 


CHIESA DI SAN MICHELE NEL MAUSOLEO DI ADRIANO - 


PARTICOLARE DELLA PALA DEL 


SAN MICHELE (fot. del Gab. fot. della Gall. degli Uffizi). 


La figurazione sottoposta potrebbe ram- 
memorare l’apparizione di San Michele al 
Vescovo di Siponto; ma è più probabile 
che ne ricordi invece un’altra altrettanto 
famosa, quella al Vescovo d’Avranches in 
Francia per ordinargli la erezione di un 
santuario nel monte, che fu poi il celebre 
Mont St. Michel. (pag.497) E l’ultima scena 
a destra (pag. 496) mostra San Gregorio 
papa seduto sul trono pontificale che com- 
mette la costruzione di una chiesa dedicata 
agli angeli nel Mausoleo d’Adriano, Castel 
Sant'Angelo, sulla cui sommità Michele gli 
era apparso rimettendo nel fodero la spada 
fiammeggiante. Il Mausoleo è voluto pro- 
babilmente riprodurre in quella specie di 
torretta, che sorge dietro e nel mezzo del- 
l’edificio a sinistra. 


Alcune particolarità di fattura indivi- 
duano chiaramente il nostro maestro: l’o- 
vale regolare e slargato del volto, che quan- 
do, come egli predilige, i personaggi sono 
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di tre quarti a destra, dà una risentita curve 
rotondeggiante alla gota sinistra, spesso cor 
una forte sporgenza mascellare; la sclero 
tica vivissima, accesa come una fiammelle 
bianca, nell’angolo dell’ occhio; la form: 
della mano sia quando è chiusa di dossc 
(Michele in trono, San Gregorio, prime 
angelo nel combattimento coi demòni, ecc.) 
sia quando è aperta (Michele che riceve la 
lancia di Cristo, le persone davanti a San 
Gregorio, ecc.), sia quando benedice, sia 
quando è chiusa volta verso la palma; l’usc 
di segnare con striature luminose la canna 
nasale, le due pieghe che racchiudono come 
una parentesi naso e bocca, le dita delle 
mani; il modo costante di non far vedere 


. sotto le capellature che la punta inferiore 


dell’orecchio. 

Ma, tra quelle che mi son note, io non 
so indicare nessuna opera che possa essere 
accostata alla nostra, con qualche proba- 
bilità di cogliere nel segno. La più vicina 
sembra il quadro di San Francesco a Santa 


SAN MICHELE APPARE A UN VESCOVO (DI AVRANCHES?) - PARTICOLARE 
DELLA PALA DEL SAN MICHELE |fot. del Gab. fot. della Galleria degli Uffizi). 


Croce di Firenze, che ha qualità d’arte con- 
terranee e consanguinee, ma senza ci sia 
da pensare una comunanza di padre: ba- 
sterebbe la differente struttura de’ corpi a 
disdirci (pag. 498). 

Il “ Maestro del San Michele ”’, maestro 
ottimo, è forse il migliore di quanti ne 
conosciamo a Firenze avanti Cimabue, an- 
che non dimenticando quelli della Mad. 


dalena o del Cristo morente in croce nella 
Galleria dell’Accademia. La quadratura so- 
lenne delle persone, la severa nobiltà degli 
atteggiamenti, la chiara e pacata composi- 
zione delle scene, la piena e vivace sicu- 
rezza nel rendere i moti e i gesti umani, 
pur sempre sobrii e composti dentro au- 
steri ritmi stilistici, ci dicono in lui quale 
era, verso la metà sel secolo XIII, la so- 
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stanza dell’arte fiorentina, da cui, nè im- 
provviso nè casuale, doveva di lì a non 
molto sorgere Giotto. 

A definire quale fosse questa sostanza 
d’arte, non è sufficiente limitarsi a parlare 
di quella lata e generica influenza bizan- 
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tina, comune più o meno a tutta l'Europa; 
della quale una nozione tradizionale cor- 
reva già per le botteghe fiorentine del tre- 
cento, fermata dal Ghiberti nei suoi Com- 
mentarii, e ripresa poi dal Vasari sotto 
specie dei “ greci” venuti o chiamati a 


risuscitare tra noi la pittura spenta. 
Traccie di bizantinismo puro si trovano 
certo in Firenze per tutto il secolo XIII, e 
basterebbe ricordare un esempio solo:la ma- 
gnifica icone intagliata e dipinta di Santa Ma- 
ria Maggiore. Ma nelle più delle opere che ci 
rimangono è evidente che i nuclei attivi 
della regione, spirituali e culturali, reagiro- 
no sugli elementi di importazione, li assorbi- 
rono, li modificarono, li superarono. Questo 
del resto avveniva in ogni altro luogo ove 
l’arte risorgesse, a Siena come a Pisa e come 
a Lucca. Perfino Venezia, mostra ora delle 
incrinature nel blocco secolare della sua 
fedeltà bizantina: è stato dimostrato che i 
mosaici del nartece di San Marco, cioè la 


ABRAMO E GLI ANGELI - ROMA, SANTA MARIA MAGGIORE, 


più vasta opera veneta del tempo, si ricol- 
legano alle figurazioni della Bibbia di Cot- 
ton, vale a dire all’arte primitiva cristiana. 
E a Roma, almeno in certe sue correnti, la 
pittura rifioriva classica fino dal sec. XI, 
dai freschi di San Clemente in poi. 

Ora dinanzi ad opere come quella del 
nostro maestro, vien fatto spontaneo, come 
in pochi altri casi, di pronunziare appunto 
la parola “romanico”, non nel senso cro- 
nologico o storico comune, ma proprio nel 
significato etimologico: quando si pensi 
quanto nella sua pittura è ancora della qua- 
lità di quell’arte che a Roma aveva creato, 
per esempio, i mosaici di Santa Maria Mag- 
giore (pag. 499), e la cui tradizione, in 
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mezzo a peripezie d’ogni sorta, non s'era 
mai spenta del tutto. E se si rifletta che 
la esistenza a Firenze di una pittura degna 
di questo nome, non può con tutta la buona 
volontà esser fatta risalire oltre i primi del 
secolo XIII (avanti non vi dovette essere 
che fabbricazione andante di qualche 0g- 
getto di culto e di pietà, Crocifissi o Ma- 
donne), mentre da due secoli Roma pro- 
duceva opere insigni, da Sant'Urbano alla 
Caffarella a Subiaco, da San Clemente a 
Ferentillo, da Santa Maria in Trastevere 


(1) R. VAN MARLE: The development of the Ita- 
lian Schools of Painting, Hague, ed M. Nijhoff, 1923, 
I, 257-363. 

(2) Q. SIREN: Toskanische Maler im XIII Jahr. Ber- 
lin, ed. P. Cassirer, 1922. 


a Sant'Agnese, c'è da domandarsi se con- 
nessioni dell’arte fiorentina con la romana 
e trasfusioni di sangue e di stile a corro- 
borarla contro il troppo e troppo schietto 
bizantinismo, non ci sieno state anche 
avanti Cimabue, Arnolfo e Giotto giovane. 

Difficoltà gravi ad ammettere l’ipotesi 
non ne vedo. E certo l'Arcangelo che appare 
al Vescovo di Avranches è, prima del Caval. 
lini e forse di Nicola Pisano, un sicuro an- 
nunzio della nostra Rinascita. 


LUIGI DAMI 


(3) JACOPO DA VARAGINE: Leggenda aurea, trad. 
da Nicolò Manerbi, Venezia, “al tempo di Sisto IV”. 
Vedi anche l’edizione francese curata da TÈ. DE WIZEWA, 
Paris, ed. Perrier, 1905; e gli Acta Sanctorum, Septem- 
bris tomus VIII, pag. 4 e segg. 


MITRIA E MANIPOLO A MOSAICO DI PENNE NEL 
MUSEO DEGLI ARGENTI A PALAZZO PITTI 


Fra i pochi, ma in compenso più pre- 
ziosi cimelî degli antichi Messicani, rimasti 
a testimoniarci quale squisito sentimento 
artistico fosse in essi e a quale grado di 
stupenda finezza e delicatezza di lavoro 
fossero giunti, sono da annoverarsi i mo- 
saici di penne. 

Questi lavori, come dirò appresso, giunti 
sino a noi in piccolissimo numero, sono 
opera di pazienza infinita e di un elettis- 
simo buon gusto e tali da far tremare e 
vene e polsi ai nostri più abili miniatori 
della bell’epoca. 

I mosaicisti di penne, erano detti aman- 
teca e formavano una autorevole e stima- 
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tissima corporazione di artisti, aggregata a 
quella potente dei pochteca, mercanti di 
Tlatelolco, sobborgo di Messico; essi pre- 
tendevano d’essere stati fra i primi fonda- 
tori della città ove avevano introdotto il 
culto di più divinità, fra cui quello di 
Coyotlinanatl (= testa di volpe), a cui ave- 
vano edificato un tempio nel quartiere della 
città, detto Amantlan. 

Due volte all’anno festeggiavano i loro 
dèi, nel mese di Panquetzaliztli, che prin- 
cipiava il 12 Novembre, e nel mese di Tla- 
xochimaco, incominciante il 15 Luglio de- 
dicato ai morti, mentre il primo era dedi- 
cato alle bandiere e alle piume. Fra gli dèi, 


ri 


LAVORAZIONE DELLE PENNE PER I MOSAICI (DAL LIBRO DI SAHAGUN) 
FIRENZE, BIBLIOTECA LAURENZIANA. 


da loro più propriamente onorati, si contano 
Xiuhtlati (= che ordina le piante) e Xilo 
(- spiga di mais). Nelle solennità suddette, in 
cui venivano pure sacrificate vittime umane, 
gli amanteca consacravano le lor figlie alle 
divinità, quali futuri artisti di penne. Natu- 
ralmente, questi dovevano essere istruiti nel 
disegno, nell’arte della scrittura (pittografia, 
iconofonia), e solo, dopo più anni, potevano 
raggiungere quella perfezione che desta la 
nostra ammirazione e che si ebbe special- 
all’epoca di Ahuitzotl, ottavo re del Mes- 
sico (1486-1502 d. C.). 

Nulla era tenuto in maggiore stima 
presso gli antichi Messicani, di questi la- 
vori, il cui valore era assai superiore a 
qualunque gioiello, che eccitarono l’entu- 
siasmo dei primi rozzi Conquistadores, non 
certo proclivi ad ammirare ciò che non 
fosse gemma od oro sonante, come Cortés, 
Bernal Diaz, G6mara, Torquemada. 


L’Acosta(), afferma che tali lavori erano 
pregiati per la meraviglia che destavano, 
pensando in qual modo si potessero ese- 
guire lavori così fini e delicati ed eguali, 
con penne d’uccelli, da parer fatti col 
pennello, anzi meglio della stessa pittura, 
per la bellezza e vivacità dei colori. E, 
ricordando, fra altro, un quadretto, rappre- 
sentante San Francesco, donato a Sisto V 
(1585-1590), dice che costui volle toccarlo 
per assicurarsi se fosse pittura e che poi 
non sapeva distinguere se i colori fossero 
artificiali e dati con il pennello o naturali 
delle piume. Il dotto italiano, Giovanni Lo- 
renzo de Anaguia (sec. XV), a proposito di 
un’imagine di San Gerolamo, eseguita con 
quel sistema, dichiara di non aver visto 
nulla di migliore nè di simile, non già 
presso gli antichi, ma ancora fra i migliori 
pittori del suo tempo! È infine il Carli, nelle 
sue Lettres américaines, confessava di non 
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conoscere nulla di sì squisito, per la bril- 
lante e abile gradazione dei colori come per 
la bellezza del disegno, parendogli impossi- 
bile che un artista europeo potesse eseguire 
alcunchè di somigliante. Naturalmente, si 
tratta di lavori eseguiti prima o subito dopo 
la conquista, quando ancora durava la glo- 
riosa tradizione ed esistevano ancora. gli 
amanteca. Per farci un’idea dell’importanza 
e della tecnica di tale nobilissima espressio- 
ne artistica, che in pochi anni perdette tutta 
la sua magnificenza, fino a ridursi semplice 
motivo decorativo di nessun valore, sentiamo 
ciò che ci dice G. Bernardino de Sahagun, 
l’eruditissimo storico messicano che, giunto 
otto anni dopo la conquista del Messico, vi 
stette sino al 1590, anno in cui morì, e 
che ci lasciò una vera miniera di notizie 
nella sua Historia general de las cosas de 
la Nuova Espana, il prezioso Codice Fio- 
rentino che si trova oggi alla Laurenzia- 
na (2), e meglio e più, nel suo Ms. in 
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lingua nahoa dell’Academia de la Historia 
di Madrid, che forma la seconda metà 
dell’opera del dotto Abate, a partire dal. 
I’ VII libro. i 

Il 1° capitolo, corrispondente al 16° del 
IX. libro dell’ edizione spagnuola, tratta 
dell’oreficeria e dell’arte di lavorare le 
pietre preziose e le gemme. Il 2°, che inco- 
mincia al foglio 46 del Ms., corrisponde 
all’ultima parte del 17° capitolo del IX libro, 
il 3° e 4° corrispondono ai cap. 20° e 21° 
del IX libro; e in essi capitoli si parla 
diffusamente degli istrumenti e del metodo 
adoperati dagli amanteca. 

Le penne meno fini, convenientemente 


preparate, venivano incollate alla stoffa di 


cotone o alla carta di agave, su cui si era 
disegnato ciò che si voleva rappresentare, 
e servivano di base con i loro colori duri 
e splendenti; sopra, vi si disponeva uno 
strato di piume più leggere, che servivano 
da mezze tinte a quelle sotto. Altro si- 
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stema era quello di legare le piume per 
mezzo di invisibili fili e lacciuoli, come, 
per esempio, nel magnifico cimiero del- 
l’Hofmuseum di Vienna, (pag. 503) che 
è montato su un’armatura di sottili stec- 
che di bambù, unite da una rete, sulle quali 
sono fermate le penne più grandi; gli orna- 
menti minuti son fatti di striscie di carta di 
agave, su cui sono state incollate penne più 
piccole (8). Per la concezione del disegno, la 
scelta delle piume, e la loro disposizione, 
era necessario un notevole talento arti- 
stico, una conoscenza straordinaria delle 
tinte e una pazienza ammirabile; si pensi 
che, talora, occorreva una giornata intera a 
un mosaicista per scegliere e fissare una 
piuma! 

Quali erano gli uccelli — conveniente- 
mente nutriti con gran cura, in apposite 
gabbie - e che spiumati delicatamente ogni 
anno, davano agli amanteca il prezioso 
materiale per siffatti lavori? Anzitutto, i 
colibrì o uccelli mosca (detti huitzitzilin), 
di cui si annoveravano oltre 50 qualità, 
i cochos dalla testa rossa, il corpo gri- 
giastro tendente al rosso e l’esterno delle 
ali rosso cupo con giallo, oppure con 
la testa turchina, tendente al bianco con 
spruzzi rossi anche sulle punte delle ali 
(Pionus senilis), i falchi torraioli (Tin- 
nunculus sparverius) dalle piume rosso- 
brune con punte bianche, il Cotinga May- 
nana, il Piaya cayana di Linneo, e l’ara 
(Guacamaya colorata) dalle tinte ardenti. 
Ma più d'ogni altro, per pennacchi e mo- 
saici preziosi, erano usate le piume sme- 
raldine dell’incantevole quetzal (Trogon 
pavoninus, Calorus paradiseus, Pharoma- 
crus Mocinno), uccello sacro e riprodotto 
perfino nei bassorilievi antichi, come a Pa- 
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lenque, la cui splendida coda lunga 50-60 
cm., formava l’ornamento più prezioso e 
più ricercato da’ re e dai nobili per le loro 
acconciature (4). 

Pochissimi, come già dissi, sono i cimelî 
di quest’arte, giunti sino a noi; l’incuria, 
l’ignoranza, il tarlo, la polvere, il tempo, 
hanno distrutto la massima parte di questi 
tesori d’un’arte che da tre secoli non è più 
risorta; poichè non si possono certamente 
paragonare i mosaici di piume eseguiti 
parecchi anni dopo la Conquista, con i pre- 
cortesiani o con i recenti postcortesiani (°), 

AI suddetto cimiero piumato del Museo 
di Vienna, sopraricordato, possiamo aggiun- 
gere la mitria di Vienna, l’altra del Museo 
dell’Escorial, lo scudo del Museo Nacional 
di Messico e qualche imagine sacra in istile 
bizantino o fiorentino (sec. XVII-XVIII), 
dello stesso museo e gli ornamenti chiesa- 
stici del Museo del Trocadéro a Parigi. (9) 

Ma fra i mosaici di maggior pregio v'è 
indubbiamente il mantello, detto delantal 
dagli Spagnuoli, del Museo Reale di Ber- 
lino, di forma rettangolare m. 1.18 x 0.42, 
di grossolano tessuto, su cui è stesa la carta 
di agave alla quale sono incollate le piume, 
dai vivacissimi colori. Rappresentano il ge- 
roglifico dello smeraldo (chalchiuitl) e un 
cranio umano nel mezzo di un torrente di 
sangue, quello delle vittime o quello che 


i devoti si facevano uscire dal corpo, pun- 


zecchiandosi in onore del dio, al cui idolo 
era sospeso il detto mantello. Inoltre, vi 


‘sono due scudi, lavorati nello stesso modo, 


al Museo di Stuttgart; un altro mantello 
al Museo di Bruxelles di m. 1.50, di piume 
rosa, nere e turchine; e un altro me ne 
segnalò a Messico, il diligentissimo inve- 
stigatore d’antichità nazionali, Enrique Juan 
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Palacio, bibliotecario del Museo Nacional, 
che ebbe recentemente a scoprirlo presso 
un piccolo pueblo, non lontano dalla Ca- 
pitale e che si propone di fotografare e di 
| studiare in loco, perchè i proprietarî indios 
non permetteranno certo che il prezioso 
oggetto — a cui essi assegnano anche uno 
speciale valore mistico — sia portato al 
museo, sia pur dietro compenso di grossa 
somma. E da ultimo, è celebrato il bellis- 
simo scudo all’Armeria Reale di Madrid, 
che riproduce quattro importanti vittorie 
spagnuole. “Questo - come afferma la in- 
signe archeologa Zelia Nuttall — e le mitrie 
dell’Escorial e di Palazzo Pitti — sono me- 
raviglie di ingegnosità umana e di abilità 
tecnica. Questi pezzi hanno la finezza delle 
miniature con una superficie simile a quella 
del velluto e il riflesso metallico e iridato 
delle piume ricordanti quelli degli smalti 
di Limoges” (2). 

Quanto alla mitria di Palazzo Pitti e al 
relativo manipolo, son certo fra i più pre- 
ziosi cimelî di questo genere e de’ più belli, 
giunti a noi, sebbene di lavoro postcorte- 
siano, come, del resto, alcuni de’ già ri- 
cordati. 

Non si sa come e quando questa mitria 
sia capitata a Firenze e entrata nel Museo 
di Palazzo Pitti; si dice però ch’essa sia 
stata donata da Carlo V a Papa Clemente 
VII, qualche tempo dopo la conquista del 
Messico o regalata al cardinale Ferdinando 
dei Medici. Probabilmente essa fu fatta ese- 
guire dai missionarî, che nel 1524, anda- 
rono a evangelizzare quelle infelicissime 
tribù da poco tirannicamente conquistate. 

Nel primo lato (pag. 504), al centro, sta il 
Crocifisso, la cui croce è un albero, che ricor- 
da l’invocazione liturgica della Settimana 


Santa: 0 crux, o arbor una nobilis... Esso, 
girando i suoi rami, avvolge la mitria, deco- 
randola. A destra del crocifisso e a sinistra, 
il Cristo legato alla colonna e coronato di 
spine con lo scettro irrisorio : l'Addolorata e 
la Maddalena ai lati. Sotto, subito, la caduta 
sotto la Croce; più in basso, l’ultima Cena 
e la lavanda dei piedi, il terrore dei soldati 
alla parola del Profeta nell’orto. Piccoli qua- 
dri, bellamente innestati nei fregi dell’albe- 
ro, rappresentano angeli, scene, episodî della 
Passione e simboli. In fondo, sopra l’ultima 
Cena, un sacerdote che inalza il calice e mor- 
ti che risuscitano, simbolo dell’efficacia della 
Messa per le Anime del Purgatorio. In alto, 
il Padre, in atto di benedire, più sotto, lo 
Spirito Santo, adorato dai due Giovanni, 
il Battista e l’Evangelista. 

Nell’altro (pag. 505) al centro, la de- 
posizione dalla Croce, con le figure di Giu- 
seppe d’Arimatea e di Nicodemo; allegorie 
della Passione, e sotto, la Pietà, rappresen- 
tata da Maria che tiene sulle ginocchia il Sal- 
vatore morto; la deposizione nel sepolcro e 
l’apparizione agli Inferi. Sopra e sotto il 
quadro centrale, Cristo risorto e nell’atteg- 
giamento di apparire. Varie allegorie; la ce- 
na d’Emmaus; in alto, Cristo fra le braccia 
del Padre, più in basso, a sinistra, Giovanni 
Battista, a destra il Figlio in atto di riceve- 
re l’obbedienza di scendere in terra. Infine 
i quattro Evangelisti con i loro simboli. 

Nel contorno della mitria, si ricorda la 
storia del vecchio e nuovo Testamento, con 
ritratti e nomi di Profeti e d’Apostoli. 

In un lato del manipolo, (pag. 506) V’A- 
scensione di Gesù alla presenza degli Apo- 
stoli e di Maria. Le anime giuste dei trapas- 
sati prima della venuta in terra del Salva- 
tore, fanno corteggio a Lui che ascende, 


509 


ARTE MESSICANA DEL SEC. XVI: MANIPOLO A MOSAICO 
DI PENNE - FIRENZE, MUSEO DEGLI ARGENTI. 


MANIPOLO A MOSAICO 


ARTE MESSICANA DEL SEC. XVI: 
DI PENNE - FIRENZE, MUSEO DEGLI ARGENTI. 


mentre i bimbi non battezzati nel Limbo, 
pregano pur essi. Nell’altro lato (pag. 507), 
l’Ascensione della Vergine al cielo, dopo do- 
dici anni dalla morte del Figlio, secondo la 
tradizione, fra il corteggio degli angeli. 

A prescindere dal valore artistico del di- 
segno di stile quattrocentesco, spiegabile na- 
turalmente con i modelli che saranno stati 
posti sott'occhio agli ultimi amanteca, qual- 
che anno dopo la conquista, dobbiamo am- 
mirare, in questa mitria, un’ordinata distribu- 
zione della materia, una proporzionata e ar- 
monica disposizione dei quadri, una grande 
correttezza di disegno e una stupenda fusio- 
ne ditinte che ci fa veramente ricordare le più 
diligenti miniature dell’epoca. Anzi, è d’uo- 
po osservar da vicino mitria e manipolo, per 
persuaderci ch’essi non sono dipinti a pen- 
nello, ma quasi intessuti di piume che spesso 
non misurano la metà di un millimetro di 
spessore! Così, s'è potuto giungere a otte- 
nere i minuti, infimi particolari di quelle 
numerose e piccolissime figure, dando a esse 
l’espressione dei lineamenti, della bocca e 
degli occhi, il roseo delle guance, rappre- 
sentando il tessuto delle lor vesti e le gocce 
del sangue! 


(1) ACOSTA: Hist. nat. y moral de las Indias, Ma- 
drid, 1608, e Madrid, 1894 (parecchie traduzioni). 


(2) Codice fiorentino di Sahagun (Bibl. Laurenziana), 
vol. III, 1. IX, laminas LXI-LXIV n. 84-110. Vi sono rappre- 
sentate in figure a vivi colori, le varie operazioni dei 
mosaicisti di piume (pagg. 501-02). Il magnifico Codice è 
stato riprodotto esattamente a cura del Governo Messi- 
cano e distribuito alle principali biblioteche del mondo. 
Il Ms. de l’Academia de la Historia è stato in parte tra- 
dotto dal grande americanista E. Seler di Berlino, in C. 
R. de la VIII Session au Congrès int. des Améric. Paris, 
1890, pag. 401-452. 


(3) SELER: Ueber den Altmex. Federschmuck des Wien. 
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I brillanti colori artificiali sparsi negli 
ammirabili codici e mss. medioevali — mo- 
delli di pazienza benedettina — si pos- 
sono appena paragonare a questi, offerti 
dalla natura viva che vi svolge tutta la 
superba gamma di magici splendori che 
paion tratti dalle misteriose luci delle notti 
tropicali, dalle tinte abbaglianti dell’iride, 
dell’aurore, de’ tramonti di fiamma; splen- 
dori degni di rivaleggiare con gli scintillii 
dell’indomite gemme, e, prima fra queste, 
della ardente opale che in una goccia rac- 
chiude un sempre guizzante raggio di sole! 

Noi guardiamo questi capilavori, con 
stupore non scevro di un certo senso di 
pena; l’arte del mosaico di piume ha fatto 
il suo tempo, da tre secoli è morta e nes- 
suno ha potuto nè potrà, in avvenire, osare 
rinnovarla; è scomparsa, rimanendo inimi- 
tabile: per sempre! 

E pensiamo ancora con amarezza che i 
superbi Conquistadores consideravano sin 
razòn questi mirabili artisti che, asse- 
tati di luce, tramandarono ai lontani le ma- 
gnifiche prove della loro squisita sensibi- 
lità, della loro abilità portentosa. 


G. V. CALLEGARI. 


Hofmus. (Zeit f. Em. XXI-XXV); VON HOCHSTETTER: 
Ueber Mex. Reliquien aus der Zeit Montezumaîs in der 
K. K. Ambraser Sammlung, Wien 1888; HEGER: Alt- 
Mex. Reliquien, ecc. (Annalen des K. K. Naturhist. Hof- 
museum); MALER: Un primèroso Ripage de plumas 
(An. Museo Nac. de México, III); UHLE: Zur Deutung 
in Wienerwahrten altmesx, Federsschmuckes (Zeit £. 
Ethn, 1889). 


(4) Ecco quel che dice di questo stupendo pennuto, il 
dotto HERNANDEZ, medico di Filippo II, nella sua ope- 
ra: Cuatro libros de la naturaleza de las plantas y ani- 
males de la Nueva Espana, Morelia, 1888 (ristampa). 
*... Quetzalli: Plumae huius avis maxime astimantur 


opus Indigenas ipsique auro quandoque preferuntur, 
nempe longiores ad cristas et alia capitis ac universi 
corporis bellica ornamenta, caetere vero ad textilia opera 
et rerum quarumvis sed precipue divorum exprimendas 
formas. Cui rei pennas quoque Avicularum, quas Hoit- 
zitlillin vocant, permiscere atque intexere solent. Vivunt 
in Provincia Tecolotlani ultra Quauhtemallan tendenti- 
bus invocatas Honduras, ubi magna cura caventur, ne 
quisquam eas occidat aves; tantum licet eas plumis exuere 
ac statim dimittere; nec omnibus sed solis Dominis; sunt 
enim optimorum praedicorum loco ac transeunt ad here- 
des...” Da cui si vede l’altissimo pregio in cui erano tenute 
le piume verdi, iridescenti di questa vera gemma volante. 


(5) Anche ora si van scoprendo di questi mosaici, 
nelle chiese del Messico o d’ Europa, specialmente in 
Ispagna e a questi, in gran parte si riferisce l’opera: 
« Mem. de los plumajes y joyas que se invian A Espafia 
para dar y repartir 4 las iglesias é monasterios, ecc.” 
(Collec. doc. ined. Arch. gen. de Indias), XII, pag. 318. 
Ma quanto più ci allontaniamo dall’epoca cortesiana, 
tanto più perde il mosaico di piume il suo valore arti, 
stico per divenire un semplice e banale disegno, grosso- 
lanamente coperto di piume, perfino tinte artificialmente, 
come si fa oggi a Puebla e a Oaxaca. Come nota il Dr. ATL, 
nella sua magnifica opera Las Artes populares en México, 
México 1922, vol. I.,, pag. 293; “ Los mosaicos de pluma 


MEDAGLIE ITALIANE. 


Noi scrittori o artisti italiani, appena ci 
sì mette a studiare sul serio il nostro me- 
stiere, ci si riunisce anche senza volerlo 
alla tradizione. Solo presso i popoli che in 
arte non hanno un passato, russi, ameri- 
cani, ungheresi, svedesi, le libere e rapide 
novità possono anche venire da un’improv- 
visa enfiagione di cultura straniera. Questa 
cultura pian piano si filtra, si assorbe e 
s'adatta ai materiali, ai costumi e ai biso- 
gni paesani e nazionali. Ma da noi popoli 
millenari e cittadini, no: la prima dote e il 
primo grado d’ogni rivoluzione è ormai l’i- 


constituyeron uno entre los mas soberbios regalos que 
los conquistadores hicieron a los reyes de Espaîia, y 
fueron estos preciosos productos del arte mexicano muy 
apreciados por proprios y extrafios, y sobre todo por los 
americanos (degli Stati Uniti), que monopolizaron durante 
diez aîios toda la producciòn y llevaron a su paîs, en 
calidad de hombres de buen gusto, todos los mosaicos 
antiguos que encontraron”; Ved. ancora: COSTANZA 
GRADARA: I parati di Santa Maria della Valicella in 
Roma, in “ Dedalo” anno II 1921-1922, pag. 721. 


(6) Una mitria del Museo di Lione è pubblicata dal 
DE FARCY, La Broderie du XIe siècle jusqu’à nos jours, 
Angers, s. d., II supplemento, tav. 208; ed un’altra del 
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Tesoro del Duomo di Milano è stata pubblicata da MA- 
RIO SALMI, qui in Dedalo, Novembre 1924, pag. 370. 


(7) AI Museo Nac. di Messico ho visto una copia dipinta 
a mano su carta della mitria di Palazzo Pitti, dono di Ze- 
lia Nuttall che la ricordò ne’ suoi studî eruditissimi d’arte 
messicana antica: “ Standard or head-dress? An hist. es- 
say on a relic of ancient Mexico. Cambridge 1888 - An- 
cient Mex. Feather Work (C. int. Améric. Huelva 1892). 
Per l’arte delle piume in generale vedasi l’opera di DENIS: 
Arte plumaria - Les plumes, leur valeur et leur emploi 
dans les arts au Mexique, au Pérou et au Bresil. 
Paris, 1875. 


gnoranza. Senza una conveniente dose d’i- 
gnoranza nessuna gran novità è più possibile. 
Si può questa dote chiamarla ingenuità, in- 
dipendenza, stanchezza, libera fantasia, im- 
peto degli affetti. Ma nel fondo è scarsa 
o nulla conoscenza del proprio mestiere e 
delle sue leggi formate e provate con l’e- 
sperienza dei grandi maestri di secolo in 
secolo. Adesso che le rivoluzioni roman- 
tiche dell’ottocento e dei primi del nove- 
cento, dal verismo al futurismo, dall’im- 
pressionismo all’ espressionismo, svanisco- 
no per la morte, la fuga o la conversione 
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D. TRENTACOSTE: IL CONTE DE FROTTÉ. 


dei rivoluzionari, architetti, scultori, pit- 
tori e scrittori, stanchi di volare e cadere 
e rialzarsi e zoppicare, si sono messi a ri- 
cercare e a studiare, ancòra sillabando, la 
grammatica e la sintassi delle arti loro. E 
solo per questo si riuniscono alla tradizione. 

Questa, in un paese multanime e di ga- 
gliarde civiltà regionali quale è l’Italia, non 
è diritta ed univoca come, ad esempio, è 
in Francia dove a dire tradizione subito 
letterati ed artisti pensano al loro classico 
seicento e al loro settecento dorato e lac- 
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D. TRENTACOSTE : IL COLONNELLO HERBILLON. 


D. TRENTACOSTE: TOMMASO SALVINI. 


cato. Qui dalla Lombardia a Roma, da Fi- 
renze a Venezia, da Napoli a Monreale, 
dall’Antelami al Bernini, da Giotto al Tie- 
polo, ve n’è di tradizioni da scegliere. 
Ogni temperamento può ritrovarsi un an- 
tenato, e ogni moda un nobilissimo stemma. 
Chi da noi s'abbandona a imitare un an- 
dazzo forestiero, non può davvero scusarsi 
col dire che l’arte patria è monotona e vieta. 
E la prova di tanto contraddittoria ricchezza 
si ha in questo fatto: che delle così dette 
novità straniere, anche di quelle più sfol- 


L. BISTOLFI: ARTURO TOSCANINI. 


L. BISTOLFI: GIOVANNI GIOLITTI. 


L. BISTOLFI: GIOVANNI CAMERANA. 


goranti come Velazquez, Rubens, Goya o 
Turner, se hai un poco d’occhio e di cul. 
tura, trovi sempre qui la prima scintilla. 
— L'importante, ripeto, perchè queste pa- 
rentele riappaiano, è che l’artista riap- 
prenda il suo mestiere. I segni o le parole 
in libertà, come si diceva negli anni scorsi, 
quelle sì resteranno sempre senza padre 
nè madre. Non s’assomigliano che tra loro: 
tanto s’assomigliano che le confondi, e ho 
veduto confondervisi anche i loro autori. 
Così niente assomiglia al gemito o al gri- 


L. BISTOLFI: PAOLO TADDEI. 


do d’un lattante quanto il gemito e il 
grido d’un altro lattante. Ma che un ar- 
tista sia esperto nella tecnica dell’arte 
sua, e subito se ne può misurare la sin- 
cerità, l'ingegno o il genio, e scoprirgli 
un padre vicino o lontano. E più l’arte 
ch’egli professa è legata a leggi e neces- 
sità determinate, più questa rivelazione è 
palese. Nelle arti minori, ad esempio, dove 
la necessità dell’uso per l’oggetto d’arte è 
addirittura imperiosa, appena il lavoro è 
buono, logico, sicuro e durevole, la tradi- 
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D. TRENTACOSTE: 


zione riappare anche prima che nelle li- 
bere arti maggiori. Così è della medaglia. 

L’arte della medaglia onoraria, da quella 
di Vittor Pisano per Giovanni Paleologo, 
è stata infatti per due o tre secoli un’arte 
singolarmente italiana, com'era stata ro- 
mana. E la medaglia italiana oggi può co- 
minciare a rivivere perchè rivive nella scul- 
tura italiana il desiderio di riunirsi alla 
sua tradizione. Se ne vede la prova in que- 
sta raccolta delle medaglie che per inca- 
rico del Ministero degli Esteri abbiamo 
scelte e mandate a Nuova York all’espo- 
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MARGHERITA HERBILLON. 


sizione internazionale della Medaglia mo- 
derna indetta dalla Società Numismatica 
Americana (1), 

La rottura della tradizione avvenne nella 
scultura italiana più tardi che nella pit- 
tura, perché la scultura è più della pittura 
legata al suo mestiere. Avvenne poco dopo 
il 1870, prima per opera del così detto 
verismo a Napoli), poi del così detto im- 
pressionismo a Milano. Prima d’allora erano 
stati falsi allarmi. 

Anche gli scultori che avanti il 1870 
erano stati creduti veristi e rivoluzionari, 


D. TRENTACOSTE: 


Lorenzo Bartolini, Giovanni Duprè, Vin- 
cenzo Vela, prendono ormai posto tranquil- 
lamente nel séguito d’Antonio Canova. Tra 
questi neoclassici di gran scuola si videro 
medaglisti insigni, noti purtroppo solo ai 
raccoglitori: massimo il torinese Amedeo 
Lavy (1777-1864) che modellò ed incise 
le più belle monete e medaglie di Casa 
Savoia nell’800. 

Quando il verismo trionfò, la medaglia 
e, in genere, il bassorilievo decaddero per- 
chè la scultura, entrata in gara con la pit- 
tura, perdette d’un colpo chiarezza di com- 


/ 


NANNINA. 


posizione, vigore di volumi, saldezza di 
profili, nettezza di chiaroscuro, che sono 
le qualità necessarie d’una medaglia, tanto 
che sia fusa quanto che sia coniata. Que- 
sta gara con la pittura meglio si vide a 
Milano negli scultori chiamati impressio- 
nisti e vicini alla maniera dei pittori Cre- 
mona e Ranzoni. A capo di questi scul- 
tori fu Giuseppe Grandi (1843-1894); e 
dietro a lui, Frnesto Bazzaro, Medardo 
Rosso, Paolo Trubetzkoi. Fu una scuola 
nervosa e delicata, originale sopra tutto 
nei piccoli ritratti, nei busti e profili di 
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L. BISTOLFI: LA VITTORIA. 


cera, nei bronzetti d’ animali, tutti per- 
corsi da brividi di luce e d’ombra senza 
contorni definiti; ma non era fatta pel 
marmo, o quando toccava il marmo, lo 
snaturava e sbriciolava come fosse labile 
neve. Un ultimo riflesso di questa ten- 
denza si vede anche qui nelle medaglie 
di Egidio Boninsegna, nato appunto a Mi- 
lano nel 1869. Lo stesso Leonardo Bi- 
stolfi che studiando a Milano era caduto 
da giovane sotto quegl’influssi e che coi 
sobri ritratti qui riprodotti del maestro To- 
scanini e di Giovanni Giolitti ha fatto in 
piena maturità un progresso così netto verso 
la tradizione e la ben sillabata semplicità, 
ancora confessa, con la sua medaglia in ri- 
cordo di Giovanni Camerana, quanto vivo 
resti nel suo occhio di scultore l’amore 


518 


per la pittura. Si vedano anche tra le opere 
dei più giovani le targhette con figure e 
scene campestri del modenese Giuseppe 
Graziosi che insegna scultura nella Regia 
Accademia di Napoli, ma è anche pittore. 

Questa confusione tra le varie arti cara 
ai romantici sembra che sia finita con la 
guerra e con la vittoria. Ancéra infatti con- 
tinua nei paesi stravolti dalla sconfitta o 


dalla rivoluzione, Germania e Russia; ma 


anche lì, più lentamente, ogni arte viene 
risorgendo fuori dal caos col suo proprio 
volto e la sua tecnica e la sua disciplina. 
Le parti sono capovolte. Come avvenne alla 
fine del settecento dopo la rivoluzione fran- 
cese, in testa a questo risorgimento sta la 
scultura ; e la pittura la guarda adesso come 
una maestra. 


E. RUBINO 


E. RUBINO: SECONDO FROLA 


Il ritorno della logica e la fine della con- 
fusione erano però cominciati assai prima 
della guerra, e nelle lettere e nelle arti. 
Guerra e rivoluzione sono infatti simili a 
intense e purtroppo necessarie malattie le 
quali rivelano tutte le tare nascoste del- 


G. A, REYCEND, 


E. RUBINO: ANTONIO CARLE. 


l’organismo, e anche tutte le sue virtù di re- 
sistenza e le sue capacità di rinnovamento. 
Quel che sarebbe avvenuto in cinquant’anni, 
avviene in breve tempo; e nello stupore 
del cataclisma s’avvedono dei mutamenti 
anche coloro che, miopi, li avrebbero osti- 
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ROMANO ROMANELLI: 
S. A, R. LA DUCHESSA ELENA D’AOSTA (recto). 


ROMANO ROMANELLI: 
PER L’AVIAZIONE DI MARINA (recto). 


natamente negati per decenni. Domenico 
Trentacoste siciliano, Leonardo Bistolfi ed 
Edoardo Rubino piemontesi, Giuseppe Ro- 
magnoli bolognese, hanno modellato taluni 
di questi sodi e nitidi ritratti prima della 
guerra. Giuseppe Romagnoli già dirigeva 
a Roma la Regia Scuola della Medaglia, 
annessa alla Regia Zecca. La targhetta del 
genovese Eugenio Baroni, con la testa di 
Garibaldi, fu distribuita il 5 maggio 1915, 


quando s’inaugurò il suo monumento a Giu- 
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ROMANO ROMANELLI: 
S. A. R. LA DUCHESSA ELENA D'AOSTA (verso. 


ROMANO ROMANELLI : 
PER L’AVIAZIONE DI MARINA | verso) 


seppe Garibaldi in Quarto dei Mille, alla 
vigilia della nostra entrata in guerra. È 
la targhetta modellata dal veneziano Oreste 


‘Licudis con la testa del Doge Foscari, opera 


ormai celebre tra gli storici d’arte di tutto 
il mondo perchè il dottore Wilhelm Bode 
ne acquistò un esemplare pel Kaiser Fried- 
rich Museum credendola opera di Dona- 
tello, è anch’essa di quel tempo (4). 

Ma la maggior parte delle opere che qui 
riproduciamo sono posteriori al 1915. A 


L. ANDREOTTI: 


PAOLA OJETTI. 


E, BARONI: GARIBALDI. 


guardarne alcune si direbbe che i giovani 
adesso pensino più all’ architettonica sem- 
plicità delle linee (Giuseppe Prini) o alla 
sommarietà del modellato (Libero Andreot- 
ti, Eugenio Baroni, Publio Morbiducci, Ore- 
ste Licudis) che ad osservare attentamente il 
vero, pure scegliendolo e piegandolo alle leg- 
gi che formano uno stile. Ma il primo a voler- 
si francamente riunire, mentre ancéra dura- 
va la guerra, ai “ medaglioni di getto ’ del Pi- 
sanello e dei suoi imitatori veneti, lombardi 
e toscani, è stato il fiorentino Romano Ro- 
manelli le cui medaglie non ho potuto man- 
dare alla mostra di Nuova York, ma ripro- 
duco qui perchè l’esemplificazione sia com- 


E. BARONI: 
QUINTO GRUPPO ALPINI. 


piuta 0). Dopo la medaglia per la Duchessa 
d’Aosta, che è la sua più bella, purtroppo 
il Romanelli poche altre ha modellate. Egli 
è stato il più risoluto in questa volontà di 
restaurazione che, con uno stile più o meno 
grandioso, ormai è in tutti, e nel proposito 
di separare la medaglia dalla moneta. 
Altre restaurazioni sono avvenute nella 
storia dell’arte nostra: quella romanica che 
ci dette i superbi augustali d’oro di Fede- 
rico II e che fu troncata dalle vicende po- 
litiche; quella quattrocentesca giustamente 
chiamata Rinascimento che nella medagli- 
stica va da Vittor Pisano a Matteo de’ Pasti 
e al Bertoldo. E sempre il maggior pericolo 
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E. BARONI: 


fu che la grande e solenne medaglia ono- 
raria di getto s’aggentilisse e assottigliasse 
ad imitazione della moneta di conio. 

Già ai primi del cinquecento col Cara- 
dosso, col Cellini, col Leoni, col Pastorino, 


le teste e invenzioni tornarono ad ugua- 


gliare il loro rilievo al cordone del con- 
torno, e la foga dello scultore presto s’am- 
mansò e stancò nella finezza e minuzia del- 
l’orafo. Francia e Germania nel seicento 
e nel settecento confusero moneta e me- 
daglia così che possiamo distinguere le une 
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SAN GIORGIO. 


dalle altre solo per la grandezza, pel peso 
e pel soggetto, non per l’arte. 

Oggi non solo i bilancieri che stampano 
medaglie e monete, ma anche i pantografi 


‘meccanici che riducono un gran modello 


a un piccolo punzone, sono perfetti. E que- 
sta perfezione e comodità sono le nemiche 
dell’arte della medaglia. Non basta dire che 
le medaglie più belle sono le medaglie di 
getto. Bisogna risolutamente affermare che 
la tecnica di quest'arte ha da tornare ad 
essere diretta e sincera; che per le medaglie 


G. ROMAGNOLI : G. ROMAGNOLI: ADOLFO VENTURI. 


IL CARD. RANUZZI DE’ BIANCHI. 


P, MORBIDUCCI: 50° ANNO DI FONDAZIONE DELLA SCUOLA FUÀ FUSINATO. 1924 


A. MISTRUZZI: DANTE (recto). 


A. MISTRUZZI: ANTONIO CANOVA. A. MISTRUZZI: PIO XI. 


G. ORSOLINI: RAGAZZO CHE TENDE L’ARCO. G. @RSOLINI: LA QUADRIGA DEI LEONI. 


O. LICUDIS : IL DOGE FOSCARI. O. LICUDIS: PEL PRESTITO DELLA VITTORIA. 


A. MARAINI: MARIA LUISA (recto). A, MARAINI: MARIA LUISA (verso). 


G. PRINI: AGLI EROI MORTI PER LA PATRIA. S. SILVA : L'AGRICOLTURA. 


E. BONINSEGNA: PIO XI. 


E. BONINSEGNA : LEONE XIII. 


E. BONINSEGNA : PIER LUIGI BONINSEGNA. 


e targhette da fondere l’artista deve tor- 
nare a modellare il tondo di creta o di 
cera nella medesima grandezza in cui esso 
sarà fuso in metallo; che per le medaglie 
da coniare l’artista stesso deve tornare a 
saperne intagliare il punzone senza bisogno 
di ricorrere alle macchine di riduzione le 
quali rendono secche, frigide e neutre trop- 
pe medaglie moderne. Ormai è abitudine, 
nei concorsi e nelle mostre di medaglie, 
distinguere il “ modello originale ’’ largo 
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A. MINERBI: UNA BAMBINA. 


venti, trenta, cinquanta centimetri, dalla 
piccola medaglia finale che un pantografo, 


non l’artista, ha tratta da quel modello. 


Ma la verità è che questa medaglia è la 
riproduzione trita e meccanica d’un’opera 
d’arte, non l’opera d’arte genuina. Scriveva 
Benvenuto Cellini nel Trattato dell’Orefi- 
ceria: “« Il maestro debbe fare la testa e 
il rovescio di che e’ vuol fare in medaglia, 
primamente di cera bianca, di quel basso 
rilievo che tu vuoi che la sia, e della gran- 
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A. DAZZI : IL COMANDANTE ROSSETTI (recto). A.DAZZI: IL COMANDANTE ROSSETTI (verso). 


MELA O 
0) \c AN A ] 
)AStRRIERIS 


SPALLINA PEI LEGIONARI 


R, BROZZI: 
FIUMANI D'ABRUZZO. 


R. BROZZI: GLORIA TIBI SOLI. R. BROZZI: PER LA LEGA ITALIANA. 


I. A. PASSANI: RITRATTO DI SIGNORA. E. RUBINO: PROF. CARLO CIPOLLA. 


PEL CENTENARIO DELLA CAS- 
SA DI RISPARMIO DI MILANO. 


A. WILDT: 


A, WILDT: HUMANITAS A. WILDT: HUMANITAS 
(recto). (©erso). 


dezza appunto che ha da essere la tua opera; 
così conosciamo che gli antichi facevano. ”’ 

Così anche nell’arte della medaglia si 
ripete il contrasto tra arte e meccanica, si 
ritrovano il contagio dell’industria e della 
meccanica sull’arte dal quale contagio de- 
riva la decadenza d’ogni arte nel secolo 
delle macchine. Riuscirà l’arte della me- 
daglia adesso che tenta di risorgere, a gua- 
rirsene e a liberarsene? Sapranno i meda- 
glisti apprendere dall’esempio degli antichi 
non solo le leggi della composizione e l’a- 


G. GRAZIOSI: LA GUARDIANA, 


more della semplicità e la grandezza dello 
stile, ma anche queste norme pratiche che 
sono come la grammatica per uno scrit- 
tore? È possibile che, scultori, essi non 
intendano i danni di questa intrusione della 
macchina e di queste riduzioni meccaniche 
mentre nessuno di loro penserebbe, dopo 
aver modellato una statua grande al vero, di 
farla meccanicamente ridurre a un gingillo 
alto un palmo e di dirla ugualmente bella ? 

Ma nella redenzione e restaurazione di 
questa nobile arte nostra, il pubblico deve 
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aiutare l’artista. E ancora raro, almeno in. 


Italia, che lo Stato, i comuni, le associa- 
zioni si rammentino di far coniare meda- 
glie, come una volta si soleva, appena de- 
vono commemorare un grande evento od 
onorare un cittadino insigne. 

È raro che famiglie anche nobili e ricche, 
per ricordare una loro festa o un loro lutto, 


(1) Vi hanno esposto venti medaglisti italiani: Libero 
Andreotti, Eugenio Baroni, Leonardo Bistolfi, Egidio Bo- 
ninsegna, Renato Brozzi, Giuseppe Graziosi, Oreste Li- 
cudis, Antonio Maraini, Arrigo Minerbi, Aurelio Mistruzzi, 
Publio Morbiducci, Gaetano Orsolini, Italo Amerigo Pas- 
sani, Giovanni Prini, Giuseppe Romagnoli, Edoardo Ru- 
bino, A. G. Santagata, Silvio Silva, Domenico Trenta- 
coste, Adolfo Wildt. L’esposizione è stata aperta a Nuova 
York il 14 novembre 1924. Pel regolamento non vi poteva- 
no e:sere accolte più di cinque medaglie per ciascun arti- 
sta, e dovevano essere medaglie modellate dopo il 1910 
perchè in quell’anno la Società Numismatica Americana 
aveva tenuta un’altra esposizione di medaglie, anche in- 
ternazionale. Vedi Catalogue of the International Exhibi- 
tion of contemporary Medals (The American Numismatie 
Society. March, 1910. New and revised edition. New York, 
1911). Questo grande catalogo è ampiamente illustrato, 
e preceduto da una dotta prefazione di Agnes Baldwin 
sulla storia e la tecnica della medaglia. 


TRE QUADRI DI FELICE CARENA. 


Il pittore Felice Carena lascia Roma e 
va ad insegnare pittura nella Regia Acca- 
demia fiorentina di belle arti. Pochi pittori 
hanno oggi in Italia altrettanto diritto d’in- 
segnare l’arte loro. Egli è arrivato a questa 
coscienza, equilibrio e semplicità attraverso 
esperienze che negli anni precedenti la guer- 
ra poterono anche sembrare contradditorie. 
Ma fu, fino dai suoi inizi, fedele allo studio 
della figura umana. Ricco di sentimento, 
anzi di passione, credette sulle prime di 


rivelarla retoricamente in colori sgargianti 
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pensino a ricorrere a quest'arte, a chiederle 
di conservare l’immagine dei loro cari col 
commento d’una bella scritta o d’una chiara 
allegoria. Solo quando quest’antico costume 
sarà rinato, rinascerà durevolmente, nella 
gara tra gli artisti e tra i committenti, l’arte 
della medaglia italiana. 
UGO OJETTI. 


(2) Vedi UGO OJETTI: L'Arte di Vincenzo Gemito, 
in “ Dedalo ”, ottobre, 1924. 

(3) Nel suddetto catalogo dell’esposizione a Nuova 
York del 1910, la maniera pittorica, fluida e minuta cara 
al Boninsegna, aveva tra gl’italiani, molti altri rappre- 
senianti: Luigi Secchi, Angelo Cappuccio e Giannino Ca- 
stiglioni milanesi, Albino Castagnè trentino ed Enrico 
Saroldi piemontese, ma allievi tutti e due del milanese 
Butti. Anche Edoardo Rubino vi esponeva; e basta para- 
gonare le sue medaglie e targhette riprodotte in quel 
catalogo con quelle che qui riproduciamo per misurare 
il cammino percorso dalla nostra medaglistica in quin- 
dici anni. 

(4) Vediin “ Dedalo », novembre 1923, la lettera dello 
scultore Oreste Licudis sulle vicende di questa sua opera. 

(5) Vedi UGO OJETTI: Due medaglie di Romano Ro- 
manelli, in “ Dedalo *, giugno 1923. E anche dello stesso 
autore: I nani tra le colonne, pagg. 212-219. (Milano, 
ediz. Treves, 1920). 


che sfumavano l’uno nell’altro senza la fer- 
mezza di contorni pure visibile nei suoi 
tanti studi e disegni. Dopo il “riposo” 
della guerra ch’egli ha combattuta in linea, 


.e dopo l’esame di coscienza cui lo con- 


dussero il fatto della guerra e la lunga as- 
senza dal suo studio, vedemmo quadri di 


lui più fermi e definiti, ma in colori tetri 


e legnosi. Con la “ Quiete” esposta a Ve- 
nezia nel 1922 egli rifuse in quei fermi 
contorni un colorito ricco e prezioso. Al- 
lora qui gli chiedemmo: “ Guardando un 
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quadro di lui vorremmo sentire l'impegno 
di lui uomo, non solo di lui pittore, nel- 
l’opera sua. Noi speriamo di potere un gior- 
no ammirare una pittura di lui che sia 
un’eco non solo della sua fantasia pittorica 
ma anche dell’anima sua, perchè l’arte o 
è tutto l’uomo che la crea o rischia d’es- 
sere niente”. 

Si guardino, per giudicare, questi tre ul- 
timi quadri suoi. Uno è una variante della 
“ Quiete” del 1922. Solo il confronto tra 
questi due dipinti sarebbe una lezione di 
pittura e di composizione. La tenda bruna 
che, appesa in alto tra due rami, sapeva 
di chiuso e d’accademico, è scomparsa; sono 
scomparsi il boccale, i piatti, il canestro 
di frutta, il mazzolino di fiori, le zucche 
messe lì a riempire e ad adornare il primo 
piano, a sfoggiarvi una sapiente e succosa 
pittura di “ nature morte ®. La nuda che 
era il centro del quadro, dipinta di schiena 
come per una scommessa, diventa questa 
nuda, seduta quasi di profilo, con la gamba 
sinistra spiegata in una molle linea che è 
continuata in diagonale dal tronco scuro 
a poche fronde su fino all’angolo opposto 
della tela. Il lenzuolo bianco su cui ella 
s’'adagia, accompagna discreto la linea della 
gamba, senza più perdersi nelle cento pieghe 
e onde del primo dipinto. A segnare, per 
contrasto con quella diagonale, la linea ver- 
ticale, non sta più solo il torso dorato della 
bagnante, ma un altro chiaro fusto che si 
parte dal primo piano e attraversa per ritto 
tutto il quadro. Delle due bagnanti che si 
curvano a raccogliere fiori, una sola è ri. 
masta. E il cielo lontano riappare a sini- 
stra tra gli alberi. 

Ma questo è ancora un quadro di studio, 
quasi un saggio di raffinato buon gusto e 


di meditata serenità. Sono gli altri due di- 
pinti, di soggetto sacro, a rivelare il nuovo 
Carena, quale noi l’annunciavamo due anni 
fa, più profondo e commosso. La “ Depo- 
sizione ”, col corpo del Cristo appoggiato 
sul margine del sepolcro e sorretto da Maria 
e da Giuseppe d’Arimatea, prova nella tra- 
gica solennità di queste tre figure, nel si- 
lenzio dei tre volti accostati, che anche il 
pittore d’oggi può, se sa, fare opera di re- 
ligione, degna d’un altare. Gesù che il buon 
Giuseppe ha lavato e profumato e a cui ha 
unto i capelli prima di ‘ involgerlo nel 
lenzuolo netto ’’, ricorda nel volto il Gesù 
della Pietà dipinta dal Bellini oggi nel pa- 
lazzo Ducale di Venezia. È come un ri- 
chiamo a quelle altezze donde da più d’un 
secolo la pittura sacra è discesa. Il paesaggio 
rupestre ed eccelso aumenta l’impressione 
di solitudine intorno a quel morto e a 
quella tomba. 

Il terzo dipinto, i ‘ Pellegrini d’Em- 
maus ”’, ripete il racconto di San Luca già 
caro a cento pittori, da Raffaello a Dela- 
croix: “ Egli adunque entrò neli’albergo 
per rimanere con loro, e quando si fu messo 
a tavola con loro, prese il pane... ©’ Questo 
che riproduciamo, è un primo abbozzo del 
dipinto che figurerà nella Biennale vene- 
ziana del 1926; ma già vi si vede la ri- 
solutezza e l’originalità del Carena nell’ac- 
costarsi a questi grandi temi, nel rinno- 


varli ponendoli al centro della nostra vita 


poichè sono eterni, nell’escludere ogni fri- 
volezza che distragga l’animo del riguar- 
dante, anzi del credente. 

Egli entra adesso nella sua maturità sa- 
pendo quel che ha da dire, e sapendo come 
l’ha da dire, perchè possiede ormai un lin- 


guaggio e uno stile suo. U co! 
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